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ALL' EMO. E RMO. PRINCIPE. 
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EMANUELLE DE-GREGORIQ 


VESCOVO DI FEASCATI, PEWITEKZIERE MAGGIORE, 
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S 
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DaUa benignrtà vostra , EmOi 
Principe , io riconosco V onore di 
trovarmi annoverato nella società 
dell^ Amicizia Cattolica , sebbene 
inferiore d* assai agV individui cbe 
la compongono tutti distioti per 
dignità, per nascita, o almeno per 
ragguardevoli meriti personali ; 
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Quindi a rendermi meii’ indegno 
di si pregievole deferenza , ed allo 
scopo per cui sotto auspicj vo- 
stri istituita fu la società non af- 
fatto inutile, ho osato di stendere 
alcuni miei pensieri contro le mas- 
sime irreligiose che mi son sem- 
brate frai miscredenti d^ oggidì più 
comuni. E dappoiché la società, e 
Voi specialmente Emo. Principe , 
ne accettaste V offerta , reputo mio 
dovere di porgervene un pubbli- 
co attestato di gratitudine. Sebbe- 
ne anziché sdebitarmi di ciò che 
a Voi deggio , nuovo e segnalato 
favore ne ottengo di poter fregia- 
re questo mio piccini libro dell’ au- 
gusto vostro nome 5 nome che agli 
amici della religione rammenta un 
cumulo di singolari virtù, fra le 
quali campeggia l’eroica fortezza 
del vostro grande animo ne’ peri- 
coli da voi corsi , quando l’ augu- 
sta nostra reh'gione per malvagità 
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de’ tempi ebbe uopo maggiore del 
coraggio de’ suoi illustri campioni. 
Perlochè grato a’ vostri favori men> 
tre vi degnate aggradire la mia pio 
dola ofìèrta , essa e me pongo sot- 
to l’alto vostro patrocinio. 

Di Voi Emo. Principe 

Di Roma ai a3. febrajo z 83 1 . 


• i . 


devoliuo. oèimo. éctvit. 


LUIGI BONELU. 
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ESAME 


DEL DEISMO 
INTRODUZIONE 


T ’ 

J 1 avversione ad ogni credenza religio- 
sa mostrata in altri tempi da pochi uomini i 
più. arditi , e disapprovata e avuta in odio 
dal pubblico , verso la metà del secolo di- 
ciottesimo divenne come ogniìn sa estesissi- 
ma y e liberamente vantata da molti nellc^piii 
colte parti d’ Europa. Un numero incalcola- 
bile di libri usci allora ad oppugnar l’ idee 
religiose , e tali produzioni furon ricevute 
con trasporto ed applausi , chiamandosi in- 
sieme belli spiriti -quei che in liete brigate 
mostrasser disprezzo per le osservanze del 
culto, 0 proponesser dubbj sugli artìcoli del- 
la fede. Dopo quell’ epoca , e fino al momen- 
to presente , lo spirito antireligioso non di- 
minuì punto , anzi si accrebbe , ed invase 
tratto tratto varj luoghi e provincie ove an- 
tecedentemente non avea avuto seguaci. 

Ma pure nella irreligiosità dominante è av- 
venuto un grande cangiamento nel secolo 
presente , cangiamento tanto nuovo , che in 
alcuni regni conta appena un decennio , in 
altri non è ancora sviluppato del tutto. Varj 
erano ì sistemi d’ incredulità fin dal passato 
secolo , ma più comunemente dominava al- 

I 


Digilized by Google 



2 ESAINIR 

lora o il materialismo, o 1’ ateismo; si traeva 
io dubbio r esistenza dell’ Essere Supremo, 
o. almeno non si voleva neppur sentir di- 
scorso della sua provvidenza , e della immor- 
talità deir anima. Rimangono ancora alcuni 
di tali dettami presso il volgo , dirò così , 
degl’ increduli : questi adoperano ancora il 
frizzo di Voltaire , il sofisma di De la Me- 
trie ; reputano somma erudizione riferire 
una bestemmia di Elvezio o di Mirabeau , e 
chiamano filosofia la così detta ideologia di 
Destutt Tracy , e di Melchiorre Gioja. ^la 
gl’ increduli più dotti , quei che conoscono 
veramente lo stato presente delle scienze e 
r inclinazione del secolo , riguardano quelle 
produzioui come superficiali , e forse anche 
come deliri dello spirito umano. Dessi non 
sono atei , nè materialisti , e se qualcuno 
conserva pure su ciò o fa presentire de’ dub* 
bj, come par che accada specialmente in Ger- 
mania , si vergogna almeno di professarsi a- 
pertamente tale. Il loro sistema favorito è il 
deismo (a). Ammettono cioè la religione na- 

(a) parola deismo è stata presa in vario si- 
gnificato. Talora è stata applicata agli epicurei ed 
agli altri che ammettendo Dio negavano la sua 
provvidenza . In questo scritto si prende un tal 
Vocabolo nel senso più usitato e più benigno , a- 
doperandosi per indicare i difensori della sola re- 
ligione naturale , chiamati con altro nome natura- 
listi, e comprendendovi anche quelli che senza 
rigettar direttamente ogn’ idea di rivelazione pro- 
fessano per tutti i culti un assoluto e totale iudif- 
ferentisuio . ' 
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DEL DEISMO 3 

tni’ale , e si vantano di conoscere Iddio , la 
provvidenza , 1’ immortalità dell’ anima , una 
legge morale necessaria all’ uman genere , e 
sanzionata dalla Divinità. Ma rigettano ogni 
rivelazione , riguardano con indifferenza le 
diverse religioni che sono nel mondo , e lo- 
dandone soltanto le buone istituzioni morali 
pongono nel medesimo grado Mosè , i Pro- 
feti , gli Apostoli , Gesù Cristo medesimo 
con Confucio , Licurgo , Platone. 

Il deismo aveva i suoi patrocinatori anche 
nel passato secolo. Rousseau in mezzo alle 
sue frequenti contradizioni era poi in fondo 
un vero deista. Holland confutava con mol- 
ta forza 1’ ateismo dell’ autore del sistema 
della natura , ed era anch’ esso un deista. 
L’ autore dell’ esame critico attribuito a Fre- 
ret proponeva pure il deismo. Ma tali dottri- 
ne non erano allora molto di moda. Si leg- 
geva avidamente ciò che dagli deisti scrive- 
vasi contro i misteri e i miracoli , non si 
curavano poi le prove da loro addotte dell’e- 
sistenza ed attributi di Dio , e della natura 
dell’ anima umana , sebbene talvolta fornite 
di somma evidenza di raziocinio. Ora le cose 
hanno cangiato chiaramente d’ aspetto. I so- 
stenitori del materialismo', gl’ inimici della 
Divinità e de’ principi morali devono ricor- 
rere agli artiffzj di una filosofia già troppo 
caduta di credito, (a) Quei che vantano lumi 

(a) È evidente come dopo le opere dìLaromiguIe- 
rc c Uegerando , e molto più dietro quelle diAncil- 
lon , Cuusio, ed alti'i recentissimi autori la scuola' 
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4 ESAME 

c cognizioni estese si vergognerebbono di 
mostrarvisi attaccati , e perciò son costretti 
a prendere un’ altra strada. La moltitudine 
che gli ammira ed applaudisce va deponendo 
a poco a poco la fiducia ne’ suoi antichi mae- 
stri d’empietà, e siegue com’ è suo costume 
la nuova moda di un deismo fondato sopra 
le dottrine degli spiritualisti , e de’ sentimen- 
tali. Dopo essere stata mollo tempo disprez- 
zata la metafisica ritorna in campo , nè 
sarebbe più conforme al genio del tempo 
non vestire i suoi scritti di un certo abbi- 
gliamento platonico , di una filosofia senti- 
mentale e come istintiva , ovvero anche delle 
speculazioni astratte di una filosofia trascen- 
dentale . 

Non è certamente mia intenzione discutere 
in questo scritto il metodo ed i principj che 
al l’etto filosofare più si convengono. Parlo 
soltanto delle maniere di pensare in religio- 
ne , ed essendo evidente che il deismo è ora 
il sistema dominante presso gl’ increduli , al- 
meno presso i più avveduti che si fanno gui- 
da degli altri , io imprendo 1’ esame di tal si- 
stema , e mi propongo di considerarlo quan- 
to è da me sotto tutti i rapporti. Cosi spero 
che ognuno potrà comprenderne il vero va- 
lore. lo lo confronto in primo luogo cogli 

de’ Sensìsti già dominante in Francia abbia prima 
vacillato , e poi sia caduta in disprezzo. Le ultime 
opere fìlosonebe uscite in Italia ne divergono an- 
eti’ esse. Chi abbisogni di schiarimenti su questo 
punto può cercarli nel primo tomo del Prof. Poli. 
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DEL DEISMO 5 

altri sistemi d’ irreligione , con quelli cioè 
già stati per molto tempo in voga , e che ne- 
gavano di ammettere anche la religione na- 
turale. In secondo luogo io Io paragono con 
tutte le credenze religiose che sono nel mon- 
do ) vere o false che sieno . per rapporto ai 
vantaggi dell* ordine sociale. Quindi passo 
ad esaminarlo in se stesso e ne’ suoi argo- 
menti , onde scoprire se sia un sistema coe- 
rente e veramente ragionevole. In ultimo lo 
metto a fi'onte della religione cristiana , e 
delle sue prove. Le mie discussioni saranno 
brevi facili e senza pompa di erudizione , 
ma procurerò di abbracciare in tutta l’esten- 
sione gli oggetti proposti , di non lasciare 
veruna ragione importante che potesse ad- 
dursi dai sostenitori di ciascuna delle diver- 
se opinioni mes^e in parallelo. Il lettore sarà 
giudice e della mia buona fede , e del valore 
degli argomenti. 
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PARTE PRIMA 

II deismo ia confronto cogli altri sistemi 
irreligiosi. 

CAPO I. 

Il deista si mostra buon ragionatore nel 
rigettare V ateismo , ed i sistemi ad 
esso affini, 

-T J a prima grande differenza che v’ è fra 
gli deisti d’ oggidì , ed /il maggior numero 
degl’ increduli che ha preceduto l’età nostra, 
consiste nella idea delta Divinità. Imperocché 
il deista ammette P esistenza di Dio come 
evidente alia, umana ragione. All’ incontro 
i così delti Glosofi , che nella seconda me- 
tà del passato secolo , o ne’ primi anni di 
questo scrivevano , eccettuatine alcuni po- 
chissimi , parlavano bene altrimenti. Alcuni 
predicavano 1’ ateismo sfacciatamente , altri 
in maggior numero si sforzarono di scre- 
ditare qualunque prova che 1’ umana ragio- 
ne possa addurre dell’ esistenza dell’Essere 
Supremo ; altri finalmente dicendo di am- 
mettere Iddio ne distruggevano coi loro si- 
stemi il concetto , ond’ era lo stesso che non 
ammetterlo. Tali erano i panteisti , i dua- 
listi e tutta poi la numerosa schiera de’ di- 
fensori del materialismo , i quali chiama- 
vano con ischerno 1’ idea di un’ essere 
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qualunque incorporeo , un’ astrazione me- 
tafìsica vuota di senso. 

Posti dunque gli deisti in questo con- 
fronto , vediamo se deggiano a buon dritto 
riguardarsi come più saggi e più Glosofi. E 

f )cr conoscerlo osserviamo qual può essere 
a filosofia d’ un ateo , sia che neghi 1’ e- 
sìsteoza dell'Essere Supremo , sia che ne du- 
biti , o con idee eterogenee ne deturpi il 
concetto. 

L’ordine ammirabile de’ fenoneni dell’u- 
niverso , e la necessità di concepire un pri- 
mo principio di esistenza , di azione , di mo- 
to, ha suggerito in tutte le età, ed in tutti 
i luoghi il concetto di Dio. Non ne haa 
potuto star senza neanche i popoli più bar- 
bari e degradati , perchè anch’ essi vedeva- 
no un’ ordine a loro superiore , da cui di- 
pendevano essi alessi , e la lor o felicità. Que- 
st’ ordine e concatenazione di fenomeni ha 
soggiogato egualmente le menti de’ filosofi, 
e da Anassagora , e Zenofaue fino a Baco- 
ne , a Newton , a Gondillac è stato 1’ argo- 
mento per loro evidentissimo dell’ esistenza 
dell’ Essere Supremo , argomento proposto 
sotto diversi aspetti , ma sempre in fondo 
lo stesso. Si chiami questo accordo un sen- 
timento o un raziocinio o ciò che si vuole , 
gli deisti quando dicono eh’ è connaturale 
all’ uomo , asseriscono un fatto che non può 
venire ad essi contrastato in guisa alcuna. 

Come adunque contro questa universale 
tendenza dell’ uman genere alcuni pochi pro- 
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8 ESAME 

dussero 1’ ateismo? Considerando ì libri che 
ne sono infetti , e gli nomini che lo pro- 
fessarono , si vede chiaramente esservi giun- 
ti per due strade opposte : alcuni cioè per 
non volere idee metafìsiche , altri per ab- 
bandonarvisi troppo. Daremo un colpo d’oc- 
chio agli uni e agli altri. 

La prima classe e la più numerosa di atei, 
semi-atei , materialisti ec. contiene quelli 
che si fermano ai fenomeni , e non credo- 
no aver bisogno d' indagarne le cause. Es- 
sendosi fatto un precetto d’ astenersi da o- 
gni speculazione oltre ciò che si vede e si 
tocca , studiano 1’ ordine fisico dell’ uni- 
verso , e si fermano a quello. Ognun ve- 
de come non meritino il nome di filosofi 
essi che occupati intieramente ad imparare 
le leggi della meccanica , la successione de’ 
fenomeni, le specifiche proprietà de’corpi , 
son poi tanto stupidi da non vedere ciò 
che vede meglio di loro un selvaggio ap- 
pena fornito del senso e della favella, che 
cioè ninno di questi fenomeni sta da se , 
ninno ha la ragione in se stesso , e vi è 
perciò bisogno di qualche causa assoluta, di 
qualche forza indipendente da altre , che 
abbia dato il principio alla serie delle cose, 
e dia la ragione di tutte. 

Ma v’ è di più. Questi pretesi fisici, ideo- 
logi, osservatori, se voglion parlare dell’or- 
dine de’ fenomeni , della loro mutua dipen- 
denza , delle leggi cui van soggetti , han pu- 
re bisogno di un nome. Dovettero adunque 
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DEL DEISMO 9 

adollare uu nome sostantivo che reggesse 
tutto il loro discorso , e prescelsero quello 
di natura. Quindi per essi la natura agisce, 
regge , prevede i bisogni e vi provvede , ha 
delle leggi , ed è costantissima a mantenerle. 
Ebbene ! Se la natura non è soltanto il risul- 
tato delle forze cieche della materia, com’essi 
al principio malamente la definiscono , ma 
una forza regolatrice colla scelta de’ mezzi e 
la previsione del fine , in clìe differirebbono 
essi poi dal teismo ? In un nome e nulla più. 
Ciò eh’ essi chiaman natura , il genere umano 
chiama Iddio. L’ azione di Dio evidente in 
tutto r universo è veduta da loro come dagli 
.nitri , è confessata anche ad ogni pagina sot- 
to altro nome. Prendete il libro più sistema- 
tico di questa sorta d’ ateismo , il sistema 
della natura. Se alla parola natura sosti- 
tuite Iddio , anche in quel libro pieno d’ in- 
coerenze e di equivoci si predicano le ma- 
raviglie della Divinità nell’ universo. 

Un’ altra classe di uomini giunse a sparger 
dubbj sull’ esistenza dell’Essere Supremo, o 
su di alcuno de’ suoi primarj attributi , per 
via di raziocini astratti e di una oscura meta- 
fisica. Ninno di loro può negare l’ esistenza 
di un primo essere, di una prima ragione di 
tutte le altre cose esistenti. Ma insistendo 
nella speculazione passano al di là degli altri, 
poìchò contemplando I’ essere esistente per se 
stesso , ossia la sostanza infinita , non sanno 
poi concepire come esistano altre cose da lui 

1 * 
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distìute , e si perdono ( almeno i più ) ue' 
labirinti del panteismo* Tutto ciò che esiste 
divien per loro Iddio o una sua modiGcazio> 
ne. Questo fu il mostruoso sistema di Spi- 
noza , nel quale ricadono anche a’ giorni no- 
stri alcuni astrusi speculatori di Germania. 
Cosi ondeggiando fralle loro idee metaOsiche 
e la testimonianza de’ sensi, o per ammettere 
Iddio negano 1’ esistenza di qualunque altra 
cosa, e distruggono il mondo, o per ammet> 
tcre il mondo e le sue partì concepiscono un 
Dio materiale ed imperfetto, e si contradico- 
no ad ogni passo. Non è mio scopo nè rife- 
rire nò esaminare più addentro i loro prin- 
cipi. Basta accennare eh’ essi veramente veg- 
gono in tutte le cose una forza assoluta , de- 
terminata ad esistere da per se stessa , senza 
la quale nulla esisterebbe. Se si fermassero 
qui non dissentirebbero dal senso comune 
dell’ uman genere , dai principi di tutti i mi- 
gliori (ìlosoG. Ma allorché vanno più innan- 
zi , e negano ad ogni oggetto la sua partico- 
lare esistenza dipendente e limitata , rinun- 
ziano affatto al senso comune, e cadono ne- 
cessariamente iu contradizione con loro stes- 
si. Essi sono atei che veggono Iddio da per- 
tutto , lo veggono troppo, assorbiscono ogni 
altra idea in quella dell’Essere Supremo, e co- 
sì non hanno più nè il concetto degli oggetti 
immediati de’ nostri sensi , avendoli spiritua- 
lizzati e sempliciziati in un solo, nè il con- 
cetto dell’Essere Supremo, avendolo identifi- 


Digitized by Google 



esa:me 


1 1 


calo colla materia e colle sue mutazioni. Duo* 
que pittoslo che atei dovrebbon l’eputai'si a 
mio giudizio teisti in delirio. 

Se alcuni poi metaBsicando han prodotto 
objezioui contro qualche prova primaria del- 
la esistenza di Dio , o contro qualche suo 
particolare attributo y come fece Bayle sulla 
sua bontà , non deve iar meraviglia se si ri- 
fletta che non vi è cosa tanto certa sulla quale 
non possa trovarsi o una difficoltà , o almeno 
un’ artifizioso paralogismo . Home e Kant 
mostrarono di dubitare delle prove dell’ esi- 
stenza di Dio , perchè si sforzarono di dubi- 
tare di tutto , e fino della propria esistenza 
di ciascun’ indivìduo. Bayle fa pompa di ar- 
gomenti in favore del dualismo eh’ egli stes- 
so vede e confessa ripugnante e contraditto- 
rio. Simili arguzie , simili sforzi d' ingegno 
non devono mai interessar gli uomini di 
buon senso , nè hanno che fare coi raziocini 
di una saggia filosofia. 

Pertanto allorché gli deisti rigettano tutti 
questi sistemi e professano il teismo , si uni- 
scono a tutti i buoni e saggi filosofi. L’ inti- 
mo sentimento ci convince che noi siamo di- 
pendenti c limitati : i sensi esterni ci avver- 
tono che lo sono egualmente gli oggetti che 
ci circondano. Dunque la nostra ragione è 
evidentemente convinta della necessità di una 
prima energia , di una forza non dipendente 
da verun’ altra che regga tutta la catena degli 
esseri , regga gli oggetti che vediamo, e noi 
stessi. Di questa forza rettrice dell’ universo 
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aTntnii'ìnmo con ragione la somma sapienza 
nell’ ordine ammirabile de’ fenomeni , che 
ogni uomo contempla , ed il filosofo più de- 
gli altri. Codesta prima causa esiste ed agi- 
sce indipendentemente da ogni altra cosa , e 
perciò non ha principio nel tempo , non è 
ristretta da yerun vincolo nelle sue opera- 
zioni , non è in guisa alcuna limitata, e nulla 
può mancarle. ^ alcuni effetti ha prodotto 
ed altri nò , se ha dato agli altri esseri un 
determinato grado di energia , ed alcune o 
alcune altre proprietà , non può esservene 
altra ragione se non nella sua liberissima vo- 
lontà. Quest’ essere è unico , perchè due o 


più infiniti danno una idea r ripugnante , 
contradi ttoria. Egli ha comunicato di sua li- 
bera volontà de' doni agli esseri finiti : è 
dunque di sua natura buono e benefico , ed 
essendo infinito in ogni perfezione dev’ esse- 
re per la sua sapienza antiveggente e provvi- 
do . Questi sono concetti della sana ragione , 
e dipartendosene pare di un atomo non v’ è 
più coerenza d’ idee , si cade in assurdi , in 
contradizioni. Gli deisti non contradicono 


questi concetti , anzi si uniscono agli uomi- 
ni religiosi , ed a tutti i veri filosofi nel pro- 
fessarli. Dunque in tal punto hanno un pre- 
gio incontrastabile sopra la maggior parte 
degl’ increduli che han preceduto 1’ età no- 
stra , i quali o negarono la Divinità , o ne 
viziarono in tanti modi il concepimento. 
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CAPO IL 

n deista ragionevolmente riconosce come 
essenziale aW uomo aver de' doveri 
morali. 

T ’ 

I J oggetto più importante dopo Dio so» 
no certamente i doveri morali dell’ nomo* 
Pochissimi in verità fra gl’ increduli hanno 
osato di negarli apertamente, ed i più si sono 
anzi mostrati premurosissimi di mantenerli. 
Ma pure considerati in fondo i loro sistemi, 
essi gli distruggevano. Stabilivano comune- 
mente che non v’ era essenzial differenza fra 
le azioni oneste e le turpi , che la regola del 
dovei*e era 1’ utilità , e questa sola consultar 
dovevasi nelle pubbliche e private istituzioni. 

Su di che per ben comprendere il sogget» 
to della nostra discussione convien fare al- 
cune riflessioni. Altro è lo stabilire che le a- 
zioni oneste sieno veramente e sempre utili, 
se non all’ individuo , almeno alla società ; 
altro il determinare che I’ utilità sola sia la 
norma dell’ onestà delle azioni. La prima di 
queste due assersioni è verissima e decorosa, 
ma l’ altra è ben diversa. Furonvi anche mol- 
ti Blosofi, i quali dall’ idea dell’utile vollero 
trarre i precetti dell’ onestà naturale , spie- 
gandone 1’ origine nel cuore umano per tante 
successive riflessioni con cui si conosce esser 
necessario vivere nell’ ordine sociale, e sot- 
tomettersi ad alcune leggi e massime , per- 
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cliè r umana società possa sussistere e pro- 
sperare. Altri poi spiegano 1’ origine delle 
idee morali dai sentimenti e propensioni in- 
nate e come istintive nell’ uomo , per cui ha 
una tendenza naturale e non acquisita alle 
azioni giustee oneste. Tali ricerche però ri- 
guardano la prima origine delle idee morali, 
sono meramente speculative, nè han che fare 
col vizio del criterio prattico che si dava co- 
munemente dagl’ increduli di non seguire 
nelle azioni se non il piacere e 1’ utilità. I 
doveri morali esiggono in mille occasioni ed 
esiggono da tutti , che si sagriGchi 1’ utile 
privato o il piacere proprio , per non offen- 
dere le regole d’ onestà sulle quali riposa il 
bene comune. Il mantener la parola , il non 
ledere gli altrui diritti , il soccorrere ai bi- 
sogni de’ suoi simili , 1’ agire con giustizia 
anche nelle azioni occulte ov’ è impossibile 
Tammirazione e la lode degli altri, sono do- 
veri che non possono eseguirsi le tante volte 
senza grandi sagrihzj. All’esecuzione di que- 
sti doveri non eccitavano in verun modo gl’ 
insegnamenti proposti sulla morale dalla mag- 
gior parte degl’increduli. Essi insinuavano di 
cercare unicamente la propria utilità in tutte le 


azioni della vita; e sebbene in generale si pro- 
testassero di essere amanti del giusto e dell’o- 
nesto, e di cercare questo mentre cercavano 1’ 
utile, tutti i loro discorsi finivano poi nell’in- 
segnare appena qualche massima di prudenza 
per soddisfare i proprj appetiti senza incor- 
rer gravi danni. Uno di essi (Destutt Tracy) 
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avendo promesso un trattalo di morale fini- 
sce col dare unicamente qualche nozione di 
economia pubblica. 

- Gli deisti non sogliono cadere in questa 
viziosa deficienza d’ ogni principio morale. 
Essi gli professano chiaramente, e qualunque 
sia il sistema particolare filosofico che sie- 
guono nello spiegarne l’origine, esplicitamen- 
te enunciano che 1’ uomo ha doveri da adem- 
piere, e l’obbligo di conformarvi le proprie 
azioni. Non asserisco già eh’ essi non possano 
cadere o non cadano difatto in errori nell’ 
applicazione e nello sviluppo de’ principi ; 
ma non è qui il luogo d’ indagare se il dei- 
smo insegni una morale abbastanza pura e 
determinata , e lo riserbiamo alla seconda 
parte. Soltanto riconosco evidente eh’ esso 
ammette 1’ esistenza di principi morali vera- 
mente tali , e di doveri dettali all’ uomo dal- 
la stessa sua natura , ciò che non si trova ne- 
gli altri sistemi d’ incredulità. 

Anzi gli -deisti sogliono difendere su que- 
sto proposito una tesi sommamente impor- 
tante , e che gli distingue assai a confronto 
degli altri di cui abbiamo parlato. Essi sta- 
biliscono che senza la persuasione de’ doveri 
morali , e dell’ obbligo di eseguirli , anche 
col sagrifizio de’propr| comodi e piaceri , la 
società umana non può sussistere. Infatti 
sebbene sia vero che 1’ uomo trova il suo in- 
teresse nel vivere in società , contuttociò se 
ogn’ individuo che la compone non cercasse 
altro nella società che il proprio interesse, e 
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niuD riguardo aver volesse verso gli altri, la 
società immediatamente sarebbe distrutta : le 
gelosie , r inimicìzie , 1’ avidità » gli appetiti 
sensuali mettono gl’ interessi d’ uno in con- 
tinua collisione con quei degli altri , e se cia- 
scuno seguisse soltanto l’ impulso del proprio 
piacere sarebbe convertita fa società umana 
in un campo di battaglia , ed invece d’ aiu- 
tarsi distruggerebbonsi tutti a vicenda. Ora 
in che guisa potrà ottenersi che gli uomini 
rinunzino ad alcuni vantaggi e soffrano al- 
cuni incomodi per non disturbar gli altri ? 
Coi premi forse , cogli allettamenti dell’ o- 
iiore , colle pene , colla forza? Ma quante a- 
zioni non sono esenti da questi esteriori in- 
centivi ? Il male che potrebbon farci gli altri 
occultamente, e perciò senza timore di biasi- 
mo o di pena , non basterebbe a farci avere 
la società in orrore, se tutti quelli con cui vi- 
viamo fossero enormemente malvagi e senza 
veruna morale ? E poi i premj e le pene , la 
lode e il biasimo si distribuirebbono an- 
ch’ essi dagli nomini , e la forza o privata 
o pubblica sarebbe in lor mani . Se tutti 
fossero privi di onestà non sarebbero questi 
altrettanti incentivi al delitto per chi potesse 
disporre della forza e restare del tutto impuni- 
to ? Vi sarebbe più onore ove per massima 
non vi fosse più morale ? O piuttosto non 
consisterebbe esso nell’ abilità di commette- 
re maggiori orrori e devastazioni? Adunque 
veggono bene, ragionano bene gli deisti , al- 
lorcné stabiliscono la necessità della persua- 
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sione morale perchè la società possa sussi- 
stere ; e gli altri increduli richiamanti gli 
uomini alla sola cura della loro utilità priva- 
ta ed al solo amore del piacere, distruggeva- 
no intieramente la base d’ ogni vantaggio e 
sicurezza del vivere sociale. 

Potrei aggiungere che gli deisti ammet- 
tendo vera moralità di azioni, rigettano l’as- 
surdo sistema del fatalismo predicato pure da 
molti. Se le azioni umane son tutte deter- 
minate necessariamente da motivi precedenti, 
se esse dipendono unicamente dall’ indole , 
dal temperamento , dall’ educazione , come 
insegnavano molti fisiologi , e molti pretesi 
filosofi , non v’ è più imputabilità delle a- 
zioni , e per conseguenza uè doveri, nè mo- 
rale. Il deista ammettendo la morale , se è 
coerente a se stesso, deve ammettere la liber* 
tà , e l’ imputabilità delle azioni , ed anche 
in questo sarà molto migliore degli altri so- 
stenitori di sistemi irreligiosi. 


CAPO III. 


Gli deisti meritan lode per aver corro-- 
borato i doveri morati colla divina 
sanzione. 

iSe alcuni fra gl’ increduli inclinanti ver- 
so il materialismo , 1’ ateismo , o altri simili 
errori hanno pure ammesso una qualche 
morale , non potevano poi in conto alcuno 
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darle una sanzione autorevole . L’ esecu- 
zione de’ dovevi restava per loro affidata 
alla naturale onestà dell’uomo, senza che 
fessevi alcuna cosa a sperare eseguendoli , 
nè a temere se trasgredì van si , olti'e i premj 
e le pene che posson dare gli altri uomini. Pu- 
re si lusingavano di persuadere che il solo 
amore dell’ onestà fosse un motivo bastante 
per 1’ esecuzione degli ufiicj senza i quali la 
società non sussiste , e quindi la possibilità 
di una repubblica d’ atei difesa dal Bayle , e 
dietro luì da Voltaire e da altri. 

Ma posto per base che la società noa 
può sussistere , senza ebe gl’ individui sa- 
grifiebino molte loro voglie al dovere , an- 
che quando ninno stimolo possono averne da- 
gl’ incentivi esteriori ; 1’ amore dell’ onesto 
gl’ indurrebbe esso solo a tali sagrifizj ? Bella 
certamente è 1’ onestà, la giustizia, 1’ opera- 
re con magnanimità e disinteresse : ma l’uo- 
mo si compiace poi tanto nella contemplazio- 
ne di questo bello astratto che sia per prefe- 
rirlo comunemente al piacere fisico , alle ric- 
chezze , ai comodi , e mollo più alla commo- 
zione di una passione veemente? E di cento 
uomini se ne suol trovare uno veramente che 
in pratica lasci 1’ utile per seguire il bello , e 
sagrifiebi i piaceri de’ sensi al piacere intel- 
lettuale ? E poi , supposta la persuasione che 
non v’ è Iddio, o non tiene cura delle azio- 
ni degli uomini , la persuasione de’ doveri , 
1’ amore della giustizia anche a fronte della 
propria utilità , resterebbe negli uomini , o 
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non piuttosto prevarrebbe l’ idea che sien 
questi riguardi un vano pregiudizio ? Non è 
accaduto cosi nella massima parte di quelli 
che han rigettato la credenza della Provvi- 
denza divina e della vita avvenire , i quali poi 
han 6 nito con dichiararsi di non conoscere 
altra morale che il proprio vantaggio ? La re- 
pubblica di atei è un delirio troppo evidente, 
e le idee morali tolte le idee religìosesono on- 
ninamente nulla, o almeno nulla valgono nel- 
la pratica esecuzione de’ doveri. 

Il deismo però non pretende in guisa al- 
cuna quest’ assurdo che gli uomini esegui- 
scano gli officj dì società senza esservi invi- 
tati dalle idee di religione, anzi asserisce cAe ■ 
nella società una religione è necessaria , 
nè può in guisa alcuna farsene a meno- E 
con questa massima distrugge gli enunciati 
delirj del Bayle , e di chi lo ha seguito. Svi- 
luppandola poi più in dettaglio gli deisti ri- 
guardano Iddio come autore della legge na- 
turale, e geloso della sua osservanza. L’uo- 
mo ribelle ai doveri sociali è per loro ri- 
belle alla Divinità , e deve paventarne la col* 
lei*a. Se in questa vita si vede 1' uomo onesto 
afHìtto ed impunito l’empio, è questo per gli 
deisti un’ argomento ad ammettere una vita 

• ° Il 

avvenire , e pene e premj proporzionati alle 
azioni. Nè veruna difTicoltà essi trovano nel 
supporre 1 ’ anima superstite al corpo, poiché 
essi ne ammettono la natura incorporea e 
spirituale. Nel che ancora sono filosofi assai 
migliori de’ materialisti , poiché costoro ne- 
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gaado la semplicità del priacipio pensante si 
oppongono all* intimo sentimento , facendo 
molteplice e divisibile il soggetto del nostro 
pensiero eh’ è di sua natura individuo* Il dei- 
sta con tutti i migliori Glosofi dice contem- 
plando se stesso : io penso, cd io sono uno; 
eh* è la prima e più evidente verità di tutta 
la Glosofia. 

Pertanto una legge morale di cui Iddio 
esigge r esecuzione , premia l’ adempimento, 
e punisce la trasgressione , è un freno 
conti'o le perturbazioni dell’ordine sociale 
assai diverso dalle vaghe ed insigniGcanti pa> 
role di probità ed onestà , che usavano gli 
. avversar) di qualsivoglia religione anche na- 
turale. li deismo dunque in loro confronto 
ha una superiorità somma, ed un pregio in- 
contrastabile. 

CAPO IV. 

’^Anche nel dar giudizio delle dottrine ri- 
f 'velate gli deisti si mostrano più ragio- 
nevoli i e ' più giusti degli altri increduli. 

I confronti che abbiamo fatto finora del 
deismo cogli altri sistemi irreligiosi risultano 
chiaramente in sua lode. Non voglio però ta- 
cere un’ altro vantaggio degli deisti posti in 
pai-agone cogli altri increduli , quello cioè di 
non essei’e ingiusti com’essi intorno alla dot- 
trina del Cristianesimo. Se leggonsi le opere 
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dì quegli altri vi si trovano ingiurie stoma- 
chevoli ed insulse vomitate contro il Vange- 
lo ed il suo autore. La morale cristiana sem^ 
bra loro snaturante l’uomo, nociva alla so- 
cietà. I suoi propagatori più insigni son trat- 
tati con villanie , e disprezzo. Gesù Cristo 
istesso non è esente dalla loro mordace sati- 
ra. Con egual bile ed ingiustizia trattano il 
popolo giudaico , e la sua legislazione. Pre- 
feriscono alle giudaiche e cristiane istituzioni 
talvolta gl’ insegnamenti dei legislatori e filo- 
sofi deir antica Grecia, talvolta ancora le dot- 
trine egizie , persiane , chinesi : dopo di che 
o biasimano , o deridono in un fascio anche 
Confucio , Zoroastro , Platone , e chiunque 
altro abbia mai dato insegnamenti di religio- 
ne e di morale. 

La ragione di questa loro avversione è e- 
vidente. Essi non vogliono riconoscer prin- 
cipi fiorali fondati sulle idee religiose. Dun- 
que ove trovano inculcati doveri , e .rappre- 
sentato un Dio giusto e provvido inspettore 
e giudice delle umane azioni , ivi sono ama- 
reggiali , e sogliono trasportarsi fuor d’ogni 
misura. La morale cristiana come la più su- 
blime e perfetta è lo scopo primario della lo- 
ro rabbia, nè' mai si saziano d’ ingiurie a suo 
riguardo. 

Gii deisti che non odiano cosi la morale , 
che non ricusano di riconoscere la provvi- 
denza e la vita avvenire , non hanno questi 
motivi di giudicare contro ogni buon senso 
naturale sul valóre delle dottrine religiose. 
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NoJi possono non vedere quanto sicn confor- 
mi alla retta ragione , quanto utili al viver 
sociale e alla felicità degli uomini gl’ inse- 
gnamenti di Mosè e di Gesù Cristo, e ne dan- 
no aperte ed ingenue testimonianze. Ognuno 
conosce gli elogj falli al Vangelo da Rousseau 
pieni di forza , di eloquenza , di verità ; 
com’egli lo preferisca a tutte le dottrine della 
GlosoQa pagana . come esalti Gesù Ci'isto iii 
paragone di Socrate. Quel carattere di divi- 
iiiLà che Rousseau confessava essere nel Van- 
gelo unicamente per la sublimità della dot- 
trina , e per la nobiltà della storia del Salva- 
tore , viene pure riconosciuto da altri dei- 
sti. Il sig.Beniamin Constant accorda che non 
si potrebbe capire come coi soli lumi natu- 
rali Gesù Cristo avesse potuto insegnare cose 
tanto superiori a tutta la sapienza de’ Glosofì, 
o Mosè educato fra gli egiziani ed in tempi 
ancora tanto rozzi predicare un teismo cosi 
puro . (a) 

Dunque le maniere di parlare di quegli 
increduli , che han fatto tanto rumore nel se- 
colo scorso e ne’ primi anni di questo , sen- 
tivano di un’ odio cieco contro ogni istitu- 
zione morale e religiosa ; quelle degli deisti 
sogliono avere almeno in parte imparzialità 
di giudizio e amore di verità. Per conse- 
guenza il confronto cogli altri increduli è an- 
che per questa parte sommamente a loro o- 
norevole. 

(a) Dè la religion considérèe dans sa source 
scs Ibrmcs etses dèveloppements livr. IV.cliap. XI. 
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Conseguenze di questa prima parte. 


D. 


'esiderando io nell’ esame da me intra- 
preso trovare e porre soli’ occhio de’ miei 
lettori la pura verità , non ho sfuggito di 
dare al deismo la preferenza che merita so- 
pra gli altri sistemi di miscredenza. Io non 
vorrei sostenere ( mi sia permesso di dirlo ) 
che 1’ età presente abbia in tutto 1’ avvantag- 
gio sopra il secolo che ci ha preceduto , an- 
che nelle cose meramente scientifiche e let- 
terarie . Ma quanto alle idee religiose , se 
abbandonato 1’ ateismo il materialismo ed al- 
tri simili errori si rivolge ora al deismo , 
bisogna pur confessare non aver cangiato in 
peggio . Gli amanti della religione rivelata 
veggono oggi i loro avversar) deisti , e sic- 
come il numero de’ contrari alla rivelazione 
è aumentato anziché diminuito , non hanno 
certo ancora motivo di rallegrarsi molto sul- 
la mutazione accaduta. Essi conoscendo vera 
la l'ivelazione divina , falso e pernicioso ri- 
putar debbono ogni sistema che si allontani 
da quella. Ma pure confesseranno con me y 
che se la miscredenza mutando in parte lin- 
guaggio non bestemmia piii 1' esistenza del- 
l’Essere Supremo, non insulta più ogni prin- 
cipio morale, non dice l’ uomo eguale ai bru- 
ti nella condizione e nel fine, qualche cosa 
si è guadagnato, e la guerra contro la religio- 
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nc è divcnala raeuo impudente e temeraria. 

Se poi un deista avesse letto fin qui la mia 
discussione, certamente concederebbe che io 
non parlo con prevenzione , e scrivo per ren- 
der giustizia a chiunque la meriti. Soltanto lo 
pregherei a fare alcune riflessioni che mi sem- 
brano assai importanti , e che ora brevemen- 
te propongo. 

Se gli deisti vedono tutto l’assurdo che 
v’ è in negare Iddio , la morale , la provvi- 
denza ; se conoscono che le dottrine rivelate 
( comunque essi pensino della verità di que- 
sta rivelazione } contengono in fondo bellis- 
simi insegnamenti religiosi e morali , non si 
sa poi capire com’ essi sogliano parlare con 
tanta misura e riguardo degli atei e di simil 
gente , e scagliarsi poi bene spesso con tanta 
veemenza contro quei che inculcano e difen- 
dono il cristianesimo. Quei primi a seconda 
anche de’ principi del deismo sono empj be- 
stemmiatori della Divinità che hanno obbligo 
di adorare , sono distruttori d’ ogni morale , 
d* ogni vincolo di società. Se fossero univer- 
salmente abbi'acciati i loro dettami sarebbe 
aperto il più largo campo ad ogni sorta di 
delitto. Eppure si parla di loro come di gente 
che ha preso soltanto qualche abbaglio , si 
chiamano spesso filosofi , e si lodano i loro 
lumi , e perfino le loro intenzioni. Intanto 
quei che predicano e professano il Vangelo, di 
cui pure gli deisti lodano la pura morale, sono 
dipinti coi caratteri più odiosi di superstizio- 
ne , di fiinatismo , di contrarietà ad ogni u- 
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tile civile istlluzioue. Qual coatradizlone prat- 
tica non è mai questa per un deista col pro- 
prj principi ! Esagerate pure i mali che può 
produrre il fanatismo, vi sia permesso per un 
momento di dar la taccia d’ impostori a tutti 
ì ministri del sacro culto , dovreste almeno 
conoscere che in mezzo agli eccessi da voi a 
loro attribuiti si conserva pure una moi'ale , 
che voi direte depravata , ma pure è una 
morale. E quei che non ne vogliono alcuna , 
che persuadono coi loro insegnamenti a non 
l'ispettare più nè contratti , nè proprietà, nè 
talami , a non riguardar più ne’ suoi simili se 
non il vantaggio che può ricavarsene per 
qualunque mezzo possa adoprarsi senza av- 
venturare la sicurezza propria , questi saran- 
no da voi risparmiati , scusati , spesso ap- 
plauditi ? Entreranno costoro nel numero de- 
gli uomini benemeriti , ai quali si deggia 
mostrare riconoscenza ? Non nascerà il so- 
spetto che siate poi in fondo meno lontani 
dai loro principi di ciò che le vostre asser- 
zioni dimostrano? E che l’avversione vostra 
ai dogmi ed alle istituzioni cristiane sia anch’ 
essa un’ odio cieco di spiriti indocili, anzi- 
ché un risultato di meditazione tranquilla e 
filosofica ? 

Che se il deista volesse veramente agire 
di buona fede , e ascoltare la ragione , io lo 
inviterei a continuare con me 1’ esame. Egli 
è certamente buon filosofo allorché contro al- 
tri increduli sostiene le verità della religio- 
ne naturale. Ma per essere tranquillo nel suo 
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sistema non basta che veda esservenc altri 
anche peggiori , bisogna esser persuaso di' 
esso è buono in se stesso , e regge al con- 
fronto della religione rivelata. Se ii deista con 
un sincero e spassionato esame si convincesse 
di questo , sarebbe veramente nn filosofo di 
buona fede. Ma se invece apparisse che il suo 
sistema quanto è preferibile al materialismo^ 
o all’ ateismo , altrettanto è inferiore alla ri- 
velazione; che in quanto si oppone a lei cade 
ne’ medesimi assurdi scoperti già negli altri 
sistemi di miscredenza , allora o dovrà ab- 
bandonarlo , o dovrà rinunziare al vanto dì 
buon ragionatore e di saggio filosofo . 
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PARTE SECONDA 
Il deismo paragonato alle credenze religiose. 
CAPO I. 

Si pone in che consista la differenza del 
deismo con ogni religiosa credenza qua- 
lunque essa sia. 

d/\.bbiamo veduto essere negli deisti una 
decisa superiorità in confronto de’ sistemi 
degl’ increduli , conviene ora paragonarli 
alle varie religioni che sono nel mondo per 
vedere se con esse ancora abbiano 1’ avvan- 
taggio. Per far ciò stabiliamo chiaramente in 
quali cose vadano gli deisti d’ accordo cogli 
altri , in quali dissentano. 

Iddio , la provvidenza , la vita avvenire , 
una legge morale , ed un culto sono gli ar- 
ticoli che gii deisti ammettono , e che pari- 
menti ammettono e professano le diverse re- 
ligioni che sono sulla terra , non solo la cri- 
stiana , e la giudaica , ma la maomettana e- 
ziandio, e la pagana; poiché sebbene in que- 
st’ ultima si possano scorgere concetti erronei 
della Divinità , pure si dee riconoscere che 
tutti 0 quasi tutti gl’ idolatri ammettono uu 
Dio supremo, cui sono soggetti gli altri numi, 
cd i più intelligenti fra loro ( come per esem- 
pio gli antichi filosofl ) ne han saputo ricono* 
scerc gli attributi- Pertanto può gencralmeu- 
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te parlando asserirsi che gli articoli di reli- 
gione naturale ( i quali soli dagli deisti si 
professano ) sono conosciuti e professati da 
tutti 0 quasi tutti i seguaci delle diverse re- 
ligioni. 

Ma questi secondi aggiungono qualche co- 
sa alle verità che possono conoscersi colla ra- 
gione , ed ogni setta ha i suoi particolari 
dogmi. Perciò si hanno tanti diversi sistemi 
d’ idee religioso , quante sono le diverse set- 
te , i quali sistemi contengono tutti alcune 
prime verità conoscibili col solo lume della 
ragione, ma connesse e riunite cogli altri in- 
segnamenti proprj d’ ognuna. Ciascuna tiene 
per certo ed infallibile tutto l’ intiero sistema 
religioso che professa ; ciascuna crede esser 
quello il solo vero , e rivelato dalla Divinità 


istessa agli uomini. 

Il deista all’ opposto crede alle verità della 
religione naturale , perchè le riconosce evi- 
denti all’ umana ragione , o dettate ad ogni 
uomo da naturai sentimento , e ciascun* altro 


dettame religioso reputa falso, o al più incer- 
to. Egli o non ammette affatto veruna rivela- 
zione divina , o se pure accorda esservi stati 
alcuni maestri di religione e di morale aventi 
da Dio nn lame ed una ispirazione particola- 
re (come pur vedemmo che dicon talvolta di 
Mosè e di Gesù Cristo ) non gli riguarda nè 
infallibili , nè d’ irrefragabile autorità in tut- 
to ciò che dissero o lasciarono scritto* Egli 
si crede in diritto di trovarvi l’ errore , e di 
rigettare ciò che non giudica conforme alla 
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ragione. Parimenti non si dice contrario ad 
un culto piuttosto che ad un’ altro. Siccome 
ogni religione ammette Dio, i doveri, la vita 
futura ; gli deisti credono che ogni religio- 
ne contenga quanto basta a guidar gli uo- 
mini, purché non vi si aggiungano opinio- 
ni o prattiche molto perniciose alla umana 
società. Si onori dunque Maometto o Brama 
o Mosè , non vi è per loro alcuna differenza 
sostanziale e importante, ed al più il diverso 
stato di civilizzazione e di coltura de' popoli 
determinerà in loro un culto più o meno roz- 
zo , più o meno depurato e sublime. 

Siccome però i culti religiosi sono molti e 
molto diversi fra loro, non deggio paragonarli 
tutti al deismo per vedere ove siavi più ve- 
rità; poiché delie varie religioni che si dico- 
no da Dio una sola può esserlo veramente, e 
se una lo è , le altre che insegnano cose op- 
poste deggiono necessariamente esser false. 
Air incontro il deismo sarebbe vero se tutte 
le religioni che diconsi rivelate fossero false, 
se. una di esse è vera , è falso evidentemente 
il deismo che non ammette rivelazione alcu- 
na , almeno rivelazione autorevole ed a cui 
deggia r uomo sottomettersi. Pertanto se lo 
paragonassi colla dottrina de’ bramini per e- 
sempio 0 de’ maomettani , potrei forse vedere 
che queste sono false e basate sull’ impostura , 
ma non ne seguirebbe per questo la verità del 
deismo. Per conoscere adunque se nel deismo 
siavi verità non interessa di paragonarlo se 


Digitized by Google 



3o ESAME 

non con quell’ una che si possa credere e 
supporre esser vera. 

Ma però si può istituire un’ altro utile pa- 
ragone del deismo con tutte le religioni che 
sono nel mondo , prescindendo dalla verità o 
falsità delle loro rispettive idee . Siccome la 
religione è un vincolo necessario alla società 
umana , come gli deisti apertamente insegna- 
no , e noi nella prima parte abbiam veduto 
esser vero , si può cercare utilmente se la so- 
cietà umana stia meglio col deismo , ovvero 
con una qualsivoglia delle religioni, che van- 
tano l'autorità di una rivelazione divina. Ec- 
co la ricerca che mi sono proposto in questa 
seconda parte , ed alla quale invito i miei let- 
tori. Da questa apparirà se la diffusione del 
deismo sia utile al bene pubblico , e si possa 
chiamare filantropia. E tale indagine inte- 
ressantissima per se stessa , è poi di un’ evi- 
dente bisogno in questo momento , in cui in 
una grande nazione , ed in mezzo ad una 
straordinaria catastrofe di avvenimenti s’in- 
nalza la face del deismo , e se ne annunziano 
le massime come basi d’ istituzioni sociali. 
Vediam dunque con esame rigoroso e spas- 
sionato qual vantaggio così facendo si arre- 
chi al pubblico bene. 
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CAPO II. 

Sì propone il dubbio , se come esistono 
le società che professano le credenze 
religiose , potesse esistere una società 
di deisti. 

società ha bisogno d’ idee religiose , 
come abbiamo osservato nella prima parte , 
e come gli deisti con noi affermano. Felice 
pertanto una società se tutti i suoi individui 
professassero la religione più pura, e ne aves- 
sero profondamente scolpiti nel cuore gl’ in- 
segnamenti ! Ma pure ì’ esperienza prova , 
che se non è esente da gravi inconvenienti , 
contuttociò può stare per anni e per secoli 
una società d’ uomini che professano eoa 
cieca credulità un culto superstizioso e pie- 
no di errori. Simili società hanno grandi vizj, 
nè possono toglierli , se non cangiando il 
sistema di religione da cui si generano. Cosi 
per conseguenza di superstiziose credenze la 
qualche luogo si brugieranno o le vedove o 
i fanciulli , in altri si manterrà una stupida 
ignoranza, in altri un despotismo feroce. Pe- 
rò i più grandi e frequenti delitti che infe- 
stano l’ ordine sociale vi sono detestati e pu- 
niti , vi sono idee di giustizia , si sa esser 
sacro dovere mantenere i patti , si prattica 
r ospitalità , si soccorrono gV infelici : e 
tutto questo perchè gl’ insegnamenti della 
religione ivi professata sebbene in gran parte 
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superstiziosi ed assurdi, bau conservato al- 
cune parti di buona morale , o prese da al- 
tra migliore religione , o suggerite dal na- 
turai buon senso ; ed aggiungendo la fede 
di Dio punitor de’ malvagi e premiatore de’ 
buoni , appoggiano così 1’ osservanza di quei 
doveri. 

Pertanto si può stabilire con certezza die- 
tro l’ osservazione de’ fatti potere in qualche 
modo sussistere la società umana con una 
delle diverse credenze religiose cbe dividono 
il mondo. Se fuvvi qualche setta i cui inse- 
gnamenti erano distruttivi d’ ogni morale , e 
per conseguenza d’ ogni ordine sociale, pro- 
dusse passeggierò devastazioni , ma poi can- 
giò i suoi dogmi , o si estinse. 

Posto ciò io dico : sappiam bene dal fatto 
potersi dare una società di giudei , di mao- 
mettani , di segu.ici di Brama , o di Con- 
fucio. Ma non abbiamo dalla storia il fatto e 
r esperienza di una società di meri deisti. 
Gii deisti cbe vi sono stati o vi sono hanno 
vissuto e vivono in mezzo a società cbe pro- 
fessano una religione rivelata , e sebbene sie- 
no eglino tanto moltiplicati al giorno d’oggi, 
sono sempre un piccolo numero in confronto 
di quelli cbe credono , specialmente se dai 
veri deisti si sottraggano quei tanti cbe di- 
cono di esserlo per amore di moda e per fare 
i belli spiriti , affollandosi poi in Chiesa di- 
nanzi ai simboli della religione paterna in 
tempo di una peste , o nello sconvolgimento 
di un’ uragano , e ricorrendo a persone di 


Digitized by Google 



DEL DEISMO 33 

chiesa in una malattia pericolosa ; i quali si 
dicano pure deisti quanto si vuole, hanno 
spesso per norma de’ doveri i precetti di una 
religione rivelata , che violano spesso , ma 
pure non sanno dimenticare del tutto. Sono- 
vi gli deisti come furonvi poco tempo in- 
nanzi i materialisti e gli atei , ma nè gli uni 
nè gli altri hanno formato ancora o formano 
una società che stia da se stessa. Pertanto un’ 
ordine sociale di nomini professanti tutti il 
solo deismo è un caso non accaduto finora. 
Sarebbe esso possibile? Potrebbe una nazione 
col solo deismo sussistere ? Ecco il mio 
problema . 

Se la soluzione giusta ed esatta di questo 
problema è interessante a tutti , quanto più 
dovrebbe cercarsi accuratamente da quei che 
tentano screditare agli occhi del popolo l’iu- 
segnameuto religioso tenuto fin’ ora? Senza 
una religione la società non regge, ed essi 
lo sanno . Vorrebbon dunque avvilita e 
tolta la religione rivelata per sostituirvi 
la naturale e filosofica . Ma osservarono 
prima se tal sostituzione possa farsi impu- 
nemente ? Chi togliendo ad un’ edifìcio il 
sostegno su cui poggia , e ponendovene in 
vece un’ altro , non fosse prima certissimo 
che il secondo lo sosterrà al pari del pri- 
mo , non avrà tutta la colpa se 1’ edificio 
cada in rovina ? Si esamini dunque atten- 
tamente , e prima di biasimare e disprezza- 
* re gl’ insegnamenti de’ sacerdoti , o le os- 
servanze del culto , si vegga se il culto della 

2 * 
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ragione posto in lor vece potrà esser ba- 
stante a mantenere la società. 

CAPO III. 

Si cerca se col solo deismo le idee ne- 
cessarie a mantener V ordine sociale a- 
vrehbono bastante certezza. 

.^Vfflnchè le idee morali e religiose infre- 
nino le passioni, e garantiscano così la società 
umana , conviene sieno sapute e tenute asso- 
lutamente per certe dagl’ individui che la 
compongono. Domando adunque se in una 
società ove non fessevi altra religione che il 
deismo avrebbesi questa universale persua- 
sione. In essa non vi sarebbe la fede, nulla 
si deferirebbe atf autorità delV insegna- 
mento , e perciò le verità risguardanti Dio 
e la morale non potrebbono avere altro ap- 
poggio se non l’ evidenza con cui si scorgono 
secondo il lume della ragione naturale. Am- 
metto volentieri ( parlando in generale ) che 
vi è di fatto una tale evidenza, che non può 
rigettarsi se uon rinunziando ai più chiari 
lumi della ragione. Però convien vedere se 
quest’ evidenza sia atta ad esser veduta da 
pochi soltanto, ovvero da molti, in guisa che 
possa essere una scorta bastante a tutta la 
massa della società. 

Pongo due supposizioni diverse: la prima 
cbe.si lasci ciascun’ uomo pensare da se stesso 
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aDìo, alla vita avvenire, alle regole di costume 
formandosene quel sistema che più gli par 
vero; la seconda che si produri con un’insegna- 
mento comune , e con un’ accordo de’ dotti , 
ridurre tutti gl’ indivìdui ad una professione 
uniforme di religione filosofica. Nel primo 
caso , sebbene io ammetta che ogni uomo 
anche rozzo e ignorante è portato a capire 
che vi è una causa superiore , ed a sentire 
alcuni dettami di onestà naturale , pure tro- 
vo molta difficoltà a persuadermi che possa 
ognuno intender quanto basta sì di teologia 
naturale che di etica , da potersi formare da 
se solo una guida sufficiente per ben regola- 
re le azioni della vita. L’ artigiano e il bifol- 
co , anzi pure il negoziante, il militare , lo 
scrivano , occupati sempre de’ loro affari 
giornalieri , sforniti di cognizioni , e per la 
massima parte d’ ingegno mediocre , svilup- 
peranno bene la catena de’ raziocini' che dan- 
no r idea di Dio e de’ suoi attributi , spe- 
cialmente della bontà , giustizia , antiveg- 
genza tanto necessari’ a sapersi perchè il ri- 
spetto ed il timore dell’ Essere Supremo ren- 
dano noi stessi giusti e benefici verso i no- 
stri simili ? E si formeranno l’ idea della na- 
tura spirituale dell’ anima , della sua immor- 
talità? Capiranno le ragioni naturali che pro- 
vano essere viziose e meritar pena da Dio la 
vendetta , la lussuria , 1’ odio , l’ intempe- 
ranza , la finzione , il furto ? 

Nè si tratta soltanto di comprender queste 
verità, ma ben’ anche di essere abbastanza prc- 
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muniti contro In seduzione e i sofismi degli 
empi e de’, libertini. Supposta la credenza di 
una religione rivelata si riposa snll’autorità- 
deirinsegnamento, e non ha bisogno il popolo 
di discutere le obiezioni della miscredenza. 
Ma nella religione filosofica ove non v’è altra 
ragione di tener per certo un’ articolo teo- 
logico e morale fuori del proprio raziocinio, 
non imbarazzeranno sommamente le difficol- 
tà degli'*’ atei , de’ materialisti , di quei che 
negano la provvidenza , e la vita avvenire , 
di quei che sovvertono i principi della mo- 
rale ? Un libro galante , un discorso artifi- 
cioso basta a confondere le idee , e a far va- 
cillare la persuasione anche di quei che fre- 
quentarono le scuole e lessero libri , se non 
acqiUstarono che una coltura superficiale, ed 
una scienza leggiera. E che sarà poi degl’ i- 
dioti e degl’ illetterati formanti per necessità 
il massimo numero della razza umana ? L’a- 
grimensore , 1’ orefice , e il venditor di pan- 
nine ^i formeranno da se criterj tanto chiarì 
e precisi qhe non possano vacillare a fronte 
delle obiezioni di ^ayle e d’ Alembert? Ed 
,il legnajuolo o il calzolajo si fideranno tanto 
' del propi'io intendimento da credersi più fi- 
losofi di Collins di Elvezio , o di altri che 
sorgdV^nb' pui* tròppo anche ai nostri tempi 
/%^riniprazj|are il posto di quei sofisti ? 

Si digjL^il popolo non l’agiona, ma sente. 
Sbagliavano gli deisti dello scorso secolo nel 
pensare che il raziocinio filosofico potess’ es- 
sere una guida bastante per tutti : i moderni 
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deisti ne insegnano uu’ alii-a diversa , cioè 
il sentimento religioso e morale , e que- 
sto è veramente in tatti gl* individui delia 
specie umana. Si , il popolo sente ; ma per 
la via del sentimento abbandonato a se stesso 
senza nè istruzioni altrui nè riflessioni pro- 
prie , si formerà superstizioni , non già una 
religione che sia base di buona morale. Il 
sentimento gli fa desiderare un' altra, vita do- 
po la presente , ed il soccorso di una po- 
tenza superiore ne’ suoi bisogni : non gli fa 
però desiderare le pene agli eccessi delle pas- 
sioni. Sente alcune massime d' onestà , ma 
con forza molto maggiore sente 1’ alletta- 
mento ai piaceri , la cupidigia , i movimenti 
di vendetta e d’ odio. Il pudore non è un 
sentimento ? Eppure si son trovati popoli 
che n’ eran privi. Non è un sentimento l’af- 
fetto ai genitori , ai figli , a tutti ì suoi si- 
mili ? Eppure alcuni mangiano i prigionieri, 
altri anche i proprj figli , o uccidono i padri 
resi inutili dagli anni , credendo queste abo- 
minazioni grate ai loro numi. In una società 
poi più colta gli uomini sarebbono eccitati a 
ragionare , e si dli'ebbe sentimento falso , 
ossia pregiudizio ciò che non regge alla ra- 
gione. O il popolo divenuto ragionatore da- 
rebbe ascolto ai filosofanti ed ai loro dubbj , 
ed eccolo in uno scetticismo morale e reli- 
gioso dal quale non potrebbe uscire colli soli 
suoi lumi. O seguirebbe ciecamente il sen- 
timento senza esaminare se sia sempre ragio- 
nevole;" e seguirebbe perciò non la parte no- ' 
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bile e disintex*essata dì esso , ma le inclina^- 
zioni più piacevoli, che sono le più antìmo- 
rali. Un Dio che compatisce gli uomini , e 
non si sdegna pe’ loro trascorsi , una vita 
futura di delizie da guadagnarsi con poco , e 
principalmente con qualche osservanza este- 
riore , piaceranno al sentimento sempre in- 
tei'cssato della moltitudine, (a) Ma un Dio 


(a) I filosofi sentimentali dovrehbono pur capi- 
re che 1’ uomo sente anche 1' appetito del proprio 
piacere e vantaggio , e che i sagrifìcj più penosi 
air amor proprio si fanno sempre in vista di un'al- 
tro interesse , di un' altro bene da acquistarsi o in 
questa vita o nell' altra, poiché l'uomo non ri- 
nunzia e non può riniiuziar giammai alla propria 
Iclicità. Ed è pur vaga la scena delle variazioni 
del filosofismo ! Non sono molti anni che si faceva 
un delitto ai teologi d' insegnare che qualche volta 
le anime sublimi possono fare un' atto di amore 
di Dio puro e disinteressato all'iututto. É impos- 
sibile amare, dicevan gli enciclopedisti, se non 
si trova nell’ amore il proprio vantaggio. Ora il 
sig. Beniamin Constant ( 1. i. c. 3. in una nota ) 
prende la difesa anche del libro di Fenelon con- 
tenente 1’ errore opposto ; di quel libro cioè con- 
dannato dalla S. Sede, e ritrattato dal proprio au- 
tore con eroismo tanto raro. Sì , dietro la dottrina 
più comune de’ teologi può 1’ uomo fare un’ atto 
d' amor di Dio puramente perdi’ egli è degno-^ 
essere amato , e senza pensare allora al premio di 
chi lo ama: tale atto non snatura l’uomo perch’e- 
gli è naturalmente portato ad amare il bene ; e poi 
non si fa colle sole forze della natura. Ma non può 
però nè deve un’ uomo qualunque siasi non pen- 
sar più e non aver cura di procurare la sua vera 
felicità: lo stato abituale d' indifferenza al proprio 
Lene insegnato dai quietisti (non nell’ anima pura 
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vindice rigoroso della giustizia , ed i tor- 
menti dell’ altra vita non troveranno , si 
creda pure , una inclinazione favorevole* 
Dunque lasciando che ognuno consultasse da 
se il sentimento , non si otterrebbe mai di 
aver regole e persuasioni atte a reggere 
società . 

Si ricorra dunque alla via di un insegna- 
mento Glosoflco per mantenere gli uomini 
della supposta società in sentimenti uniformi 
e ben fondati. Era questa 1’ altra supposizio- 
ne che io ho proposto. Riuniti pertanto i dot- 
ti filosofi legislatori in un consiglio formino 
un catechismo , ove con soda dottrina e con 
modi adattati alla capacità d* ognuno diano 
la norma di ciò che dee tenersi per certo in- 
torno a Dio , alla vita avvenire , alla morale. 
Essi non possono proporre quegl’ insegna- 
menti come venuti all’ uomo per alcuna via 
soprannaturale o d’ ispirazione o di tradi- 
zione , perchè allora sarebbono apostoli di 
una o vecchia o nuova rivelazione , non già 
deisti e filosofi. Ma li propongano come il ri- 
di Fenelon che cadde in quell’ errore per sem- 
plice equivoco di concetto , ma In altri che lo a- 
vessero abbracciato c posto in prattica } avrebbe 
portato la non curanza di evitare il peccato e dì 
esercitare atti di virtù morali; avrebbe fatto con- 
sistere ogn’ atto di virtù cristiana in un pazzo e 
saltamento di fantasia inefficace a sostenere il con- 
trasto delle passioni malvagie. Queste riflessioni 
avrebbe potuto fare V autore da me citato , e non 
altre sull'interesse sacerdotale, che sono ( uou se 
ne sdegni } assai meschine c fuor di luogo. 
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sultato di profonde meditazioni filosofiche , 
come il lambicco della sapienza umana, e prò» 
curino che il popolo per la stima e la defe- 
renza verso i loro lumi gli accetti senz* osta- 
colo , e ne faccia la sua guida. 

Ma tale insegnamento incontrerà 1’ appro- 
vazione universale ? Rimarrà molto tempo 
senza mutazioni e senza contrasto ? Mi sia 
permesso di proporre i miei dubbj. In una 
età filosofica , in una società che si vantasse 
di un puro e libero filosofismo son troppo 
facili a nascere le diversità nel pensare , e le 
singolari opinioni. Molti approveranno quel 
libro , o catechismo , o simbolo comune ; 
moltissimi ne criticheranno o una parte o 
un’ altra , e lo faranno col medesimo dii’itto 
con cui è stato proposto , cioè perchè si 
crederanno anch’ essi filosofi e illuminati. 
Ecco controversie. Ecco sistemi diversi in 
religione e in morale. Il volgo non ha ragio- 
ne veruna di dare ascolto piuttosto ad una 
parte, che all’ altra; poiché e runa e l’altra 
non si arrogano altra autorità che di ragio- 
natori , e non pretendono essere ascoltati 
che cenando ragionano bene. Dunque o es- 
sere m grado di decidere cbi ragioni bene 
su ciascun punto controverso , di che appe- 
na pochissimi potranno vantarsi, o restare 
nella incertezza. 

Nè si dica tali controversie poter cadere 
sugli accessori , e non attaccar facilmente i 
punti sostanziali , la persuasione de’ quali è 
necessaria all’ ordine sociale. Forse si lusin- 
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gherebbone gli deisti, perchè ora è alquanto 
intermessa la guerra contro Dio , e contro 
i suoi attributi morali , contro i principi di 
onestà naturale e 1’ immortalità dell’ anima , 
si lusingberebbono , io dico , fosse per estin- 
guersi affatto , e non più risorgere? Furonvi 
gli empi ne’ tempi più belli della greca bio- 
sofia , furonri in Roma sotto Cesare ed Au- 
gusto , furonvi in Italia nel rinascimento del- 
le lettere , e sul fine del passato secolo e 
il principio di questo 1’ empietà e 1’ ateismo 
furon proposti per bellissimo parto degl’in- 
gegni che si vantavano sommi. Quali presidj 
ha il deismo per impedire che non si ripro- 
ducano codesti distruttivi sistemi, il deismo 
che per essenza non può rimproverare ad al- 
cuno di aver pensato e ragionato alla sua ma- 
niera ? Si dirà forse: la filosofia oggi rice- 
vuta esclude quelle idee. Potrebbe ciò anche 
esser falso , e certi principi oggi ancora ri- 
cevuti potrebbon portare a discredere o a du- 
bitare anche di Dio. Ma poi la filosofia è in 
un movimento continuo, e si passa ben pre- 
sto da alcuni principi ad altri opposti. Come 
prevedere quali saranno i sistemi e metodi 
favoriti di qui a pochi anni ? 

E se le controversie fossero ne’ soli punti 
secondari , sono essi tanto indifferenti alla si- 
curezza sociale da non badarvi gran fatto ? 
La società intiera basa sulla esecuzione j>un- 
tuale de’ doveri particolari , e perciò è ne- 
cessario che questi sieno precisamente de- 
terminati in dettaglio . Non potranno nascere, 
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anzi non sono nate altre volte le contese sulla 
reità degli adulteri , dei furti , delle vendet- 
te , de’ tradimenti ? Ed un filosofo non sarà 
un bravo patrocinatore per la difesa de’ vizj 
da’ quali egli stesso sia iufetto , o gli man- 
eheraiino sofismi per sostenere la controver- 
sia ? Rousseau deista non si vantava saggio e 
probo , narrando intanto con indifferenza di 
aver commesso impudicizie furti e calunnie? 

Intanto perchè la società si mantenga gl’in- . 
dividui CTC la compongono deggiono ese- 
guirne i doveri , sagrilicaudo spesso il lor 

f Macere o vantaggio privato, e comprimendo 
e più veementi passioni. Se sono certi dcl- 
r obbligo di fare la tal determinata cosa o a- 
stenersi dalla tale altra , se sono certi della 

{ iena che meriterebbe una ti'asgressionc della 
egge naturale da Dio rimuneratore e vindi- 
ce , è sperabile che {aranuo i sagrifizj richie- 
sti dal bene comune , e che la società tutta 
abbia il suo necessario freno. Ma se dubitano, 
se trovansi fra mille contrarj pareri e dìscus* 
sioni animate , incerti de’ lor proprj razioci- 
nj , incerti degli altrui , incerti de’ sentimenti 
stessi naturali di onestà , che sono da taluni 
chiamati pregiudizi e posti in derisione, non 
seguiranno forse la strada aperta e facile del 
piacere presente ? Qual freno dunque por- 
ranno alla comune degli uomini le idee reli- 
giose e morali del deismo , se per la comune 
degli uomini esse non possono in guisa al- 
cuna avere la certezza ? 
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CAPO IV. 

Se bastino alla guida della società le idee 
morali e religiose che può dare il dei- 
smo . 


IVXa se anche potessero lusingarsi gli 
deisti d’ indurre in tutti gl* individui una 
ferma persuasione della verità del loro siste- 
ma , non per questo potrebbono subito con- 
cludere esser possibile una società retta dal , 
solo deismo. Converrebbe vedere se le idee 


somministrate dalla pura ragione bastino ve- 
ramente ai bisogni sociali , formando una 


guida sumcienle per eseguire io prattica tutti 
i doveri senza i quali la società non sussiste. 
£d in primo luogo! difensori della rivelazione 
sogliono rimproverare ai filosofi d’ aver preso 
da lei molte verità , che possono è vero pro- 
varsi col raziocinio, ma per gli antichi filosofi 
innanzi la dilFusìone del cristianesimo furono 


problemi oscurissimi, ne’ quali la loro ragio- 
ne si smarrì cadendo in mostruosi errori. 


L’ immortalità dell’ anima era per i filosofi 
greci un problema accademico piuttosto che 
un punto dommatico. Quistionarono senza 
decider nulla sul sommo bene dell’ uomo , 


sebbene questa quistione dovesse essere se- 
condo loro la base della morale. L’ origine 
delle cose , e la spiegazione de’ mali fisici e 
morali avvolse le loro menti in tali dubbiezze 


e varietà, che i più perderono il concetto 
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degli attributi morali di Dio e della sua na- 
tura incorporea. Se dunque i filosofi miglio- 
ri die fiorirono dopo Cristo ebbero su que- 
sti punti idee più saggie e determinate , e 
ragionarono con più esattezza , si può attri- 
buire piuttosto che al valore della ragione 
umana alla influenza della rivelazione che a- 
veva mostrato loro la via. E se ora si ri- 
gettasse adatto tale rivelazione, si potrebbe 
molto ragionevolmente temere non ritornas- 
sero in campo tutte quelle dubbiezze e con- 
troversie , e la religione filosofica non per- 
desse le sue verità più importanti alla dire- 
zione deir nman genere. 

Così sogliono argomentare, io dissi, i di- 
fensori della rivelazione per mostrare iMnsulH- 
cienza della ragione umana intorno alla scien- 
za di Dio e de’ costumi. Ma io non insisterò 
in queste riflessioni, che per altro dovrebbon 
prendersi molto a calcolo dagli deisti . Sia 
pure ebe il deismo formi filosoficamente un 
sistema contenente senza errore veruno tutte 
le verità, ebe la ragione può suggerire intor- 
no a Dio , e alla morale; sia ebe tutti gli ar- 
ticoli di questa professione teologica vengano 
ricevuti e professati senza esitazione o dub- 
bio da tutte le classi della società , domando 
se per questa via gli uomini sapi*ebbono quan- 
to basta per essere onesti e buoni cittadini. 

Questa istituzione per esser sufficiente do- 
vrebbe contenere certamente iu dettaglio tut- 
ti i pi’imarj doveri , 1’ esecuzione de’ quali 
interessa il bene sociale , e dovrebbe offrire 
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motivi abbastanza forti perchè tutti dovessero 
eseguirli. Mi sembra assai difficile la prima 
parte colla pura ragione , e la seconda im- 
possibile. Prego il lettore ad attendere alle 
mie riflessioni. 

La ragione molto facilmente riconosce l’e- 
videnza di certe massime morali generali e 
astratte , quali sono per esempio non ledere 
gli altrui diritti , conservare la giustizia, es- 
sere benefici e compassionevoli , non fare 
agli altri ciò che ragionevolmente non vor- 
remmo fosse fatto a noi. Però le regole prat- 
tiche della condotta degl’ individui non pos- 
sono essere in queste sole generalità, ma con- 
viene che sieno alquanto particolarizzate . 
Gonvien sapere come applicare i principi alle 
azioni. La rivelazione stabilisce facilmente 
questa applicazione , e dà agli uomini anche 
più rozzi una guida chiara e determinata , 
proibendo certe tali azioni , comandandone 
certe altre. Iddio ha detto: non fornicare , 
non fare usura al tuo fratello povero , 
chiunque ingiuria gravemente con parole 
il suo fratello è reo del fuoco eterno , da- 
te ai poveri ciò che vi avanza: Ecco re- 
gole precise che garantiscono da infiniti di- 
sordini 1 ’ umana società. La ragione potreb- 
be stabilirle e dimostrarle vere con altret- 
tanta chiarezza ? Quanti dubbj non nascereb- 
bono, se queste e molte altre azioni sieno ve- 
ramente perturbatrici dell’ ordine sociale ? 
Specialmente i dettami della mera filosofia 
sarebbooo molto oscuri sugli atti interni, sui 
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primi moti delle passioni di amore o di av> 
versione , sul determinare in che consista 
r obbligo preciso di soccorrei^e gli altrui bi- 
sogni , di correggere , d’ istruire , di pro- 
teggere r innocenza. Ma questi appunto sono 
ì germi della sicurezza e della prosperità 
della vita sociale. Non frenate prontamente 
1’ odio e la voluttà , ed avrete aperto il cam- 
pò ai più detestabili eccessi. Invano direte 
esser questi eccessi riprensibili , poiché il 
cuore umano accaso da una passione veemen- 
te e pieno di essa , spezza qualunque frenO} 
e non v' è stimolo che basti a contenerlo. 
Convien togliere il male nella sua radice , e 
questo con dettami chiai’i e precisi : la Elo- 
soQa saprà darli? Saprà dire esattamente qua- 
li pensieri e quali discorsi violano la legge 
della natura e di Dio , quali sono le omissio- 
ni certamente colpevoli? Saprà enumerare in 
dettaglio gli obblighi di marito di padre 
ed alti’i consimili, che son pure di tanta con- 
seguenza al vivere sociale ? £ se si preten- 
desse toglier molte di queste dubbiezze con 
leggi ed istituzioni civili , un popolo di dei- 
sti si crederà tenuto in coscienza ad obbe- 
dire in tutti i casi ? 

Non basta però aver mostrato gli obblighi, 
conviene offrire motivi sufficientemente effi- 
caci perchè in pratica gli uomini gli esegui- 
scano. Presentiamoci dunque aU’imaginazioue 
il caso tanto frequente di un'uomo eccitato da 
veemente impulso de’suoi appetiti ad una azio- 
ne che sa essere contraria al dovere. Possa egli 


Digitized by Google 



. DEL DEISMO 47 

eludere ogni gastigo 0 rappresaglia degli altri 
uomìui,e uemmeno abbia a temere alcun bia> 
simo* Potrebbesi anche alcune volte far ca- 
dere su di un’ innocente l’ imputazione e la 
pena del male che si è per commettere. V’ è 
a superare quella naturai ripugnanza che un’ 
azione iniqua induce nell’ animo d’ ognuno 
che si accinga a farla , specialmente se non 
sia già deformato e depravato il cuore da al- 
^ tre precedenti iniquità. Ma negli stimoli vee- 
menti di una passione una tal sensibilità na- 
turale suole agire assai languidamente , cd 
appena si farà sentire in alcune poche anime 
più elevate e nobili che temono di degradarsi 
anche agli occhi proprj , alle quali un’ azione 
generosa ancorché sia ignorata da tutti sem- 
bra premiata abbastanza" nella soddisfazione 
che ne provano. La comune degli uomiui 
fuori di qualche momentaneo e passeggierò 
entusiasmo agisce a seconda del proprio in- 
teresse , e chiunque pensasse potere una so- 
cietà alquanto vasta d’ individui essere abi> 
tualmenie condotta da motivi puri e disinte- 
ressati , mostrerebbe di conoscere assai poco 
i suoi simili e la storia. 

11 deismo adunque per ritenere ogni uomo 
dal non abbandonarsi agli eccessi a cui lo 
spingono le passioni più veementi , quandó 
non potesse porre innanzi il timore degli al- 
tri uomini , non avrebbe altro motivo vera- 
mente efficace fuori del timor di Dio > che 
come premia 1’ uomo onesto » così punisce 
r empio. Ricorrerebbe ( come fanno tutte le 
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diverse religioni ) al guiderdone e alle pene 
della vita futura. Le religioni però che sono 
o diconsi rivelate da Dio , parlano su questo 
un linguaggio molto eiBcace perchè molto 
sensibile. Dipingono con vivi colori le pene 
do’ malvagi , le rappresentano intei'minabili , 
ne danno similitudini ed esempi, e fanno sen- 
tire quel terrore 'che 1’ empio Lucrezio non 
poteva dissimulai'e , che coutrabilancia le at- 
trattive de’ piaceri più seducenti . (a) Così 
r amor proprio dell’ uomo ( ancorché la sua 
morale sensibilità non sia la più squisita, nò 
tanto nobili gli affetti ) riceve un forte moti- 
vo di ripulsa a quella sfrenatezza o ingiusti- 
zia a cui la passione l’invita. Soddisfarò ora, 
egli dice, il mio appetito, ma quella voluttà, 
quella vendetta , quell’ acquisto ingiusto mi 
farà incorrere pene eterne, pene atrocissime, 
e tali che 1’ umana ferocia non potè mai in- 
ventarne di simili; mentre vincendo ora quel- 
r appetito , in uno stato o in una vita mi- 
gliore ne avrò in contracambio immensi go- 
dimenti. Quest’ alternativa in chi professi con 
piena fede tai dogmi non può non servire di 
efEcacissirao rimedio all’ impulso delie pas- 
sioni , e non impedire un numero incalco- 
labile di delitti che tutta rovescierebbero la 
società. 

Pel nostro assunto è necessario vedere se 

(a) Et mctus Ule foras praeceps Aclicrontis agendus, 
Funditus humanam vitam qui turbat ab imo 
Omnia suiTundens raortis nigrore, iiequc ullam 
Esse Yoluptatem placidam puramque rcliiiquit. | 
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il dogma dell’ altra vita pi’edicato dagli deisti 
avrebbe la stessa efficacia. Si domanderebbe 
al deista in che consistano i premj e le pe- 
della vita futura , e gli uni e le altre 
quanto durino . Il deista potrà dimostrare 
colla ragione ( nè intendo d’ oppormi ) l’im- 
morlalità dell’ anima . Ma 1’ anima anche 
del più giusto degli uomini dopo la morte 
avrà de’ godimenti sempre? Non potrebbe 
cadere in uno stato di stupidezza o letargo? 
Non potrebbe aver luogo qualche metem- 
psicosi? Non potrebbero esservi de’ nuovi 
mondi , in cui fosservi da acquistare altri 
meriti o demeriti ? La ragione non sa af- 
fatto come rispondere a somiglianti quesiti , 
e non può dire veruna cosa determinata. 

‘ ,, Circa la pena (sono parole di egregio 

,, scrittore ) io non so che vi sia deista il 
quale 1’ ammetta eterna. Questa dottrina 
,, anzi sembra loro assurda , ripugnante non 
jy pure alla bontà , ma anche alla giustizia 
,, divina , giacché essendo il peccalo un’alto 
,, momentaneo , per quanto grave s’imma- 
,, giui , la lor calcolatrice ragione non vi 
,, trova proporzione con un supplicio eter- 
,, no. Frattanto togliendo alla pena l’eter- 
,, nità chi non iscorge che le si toglie tutto 
yy il peso ? La sola eternità è che spaventa, 
yy che costerna , che riduce a salutare di- 
,, ^sperazione l’amor proprio- Perchè fa tanto 
yy orrore la pena di morte? Non per altro 
- se non perchè priva per sempre della vita. 
yy Se potessero aversi più vite, una dopo 
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,, r altra , la morte perderebbe quanto ha 
,, di terribile. Chi insegna dunque che le 
,, pene de’ dannati avranno un termine , 
,, insegna all’ amor proprio di ridersi delle 
,, pene medesime colie quali si avvisava di 
,, atterrirlo, (a) 

Pertanto il deista opporrà alla forza vee- 
mentissima delle passioni parole generali e 
indeterminate, non già motivi che scuoiano 
e spaventino: Iddio vi vede., Iddio e giti- 
stOy Iddio sa premiare e punirei son que- 
ste certamente massime filosofiche belle e de- 
corose. Ma r oggetto della passione è vici- 
no, è certo, il trasporto è veemente, e gran- 
de violenza vi vuole a vincerlo. Intanto non 
si sà quali pene, quanto gravi , di qual du- 
rata possono incorrersi, e forse se neppure 
vi sìeno queste pene. Non basta forse all’ a- 
mor proprio il solo dubbio per lusingar- 
si ? Ed un oggetto dubbio e. indeterminato 
potrà vincere la propensione all’ oggetto pre- 
sente e certo ? 

E se potessero anche gli deisti stabilir qual- 
che determinata idea sulla punizione futura 
de’ malvagi , come applicarla alla diversità 
de’ delitti ? Grande è la diiferenza fra una 
colpa ed un’ altra , onde la rivelazione ot- 


(a) Spedalieri diritti dell’ uomo lib. 4- c. 12 . 
Tutto il citato libro quarto contiene 1’ esame del 
problema che ci siam proposti in questa seconda 
parte , e lo tratta con tal profondità e rigore di ra- 
ziocinio , che nulla può desideraisi di più. 
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tìmameule distingue colpe mortali e legge* 
re, e nelle une e nelle altre riconosce di- 
versi gradi. Ma gli deisti hanno cifre da far 
questi computi ? Ed invece pon gli farebbe 
forse r amor proprio chiamando leggerezza 
tutto ciò che piace , ancorché altri doves- 
sero piangerne amaramente ? 

Ed un uomo il quale o sappia di certo 
O tema almeno di aver talvolta operato con- 
tro la giustizia naturale (nè v’ è forse al- 
cuno che in qualche modo non deggia te- 
merlo ) quest’ uomo può riparare dinanzi a 
Dio al male commesso ? Un peccato sarà af- 
fatto irremissibile; ovvero può espiarsi, ed 
a quali condizioni ? Sfido la ragione uma- 
na a dare una risposta ben fondata a tal 
quesito. Iddio potrebbe giustamente punire 
un peccato . Gh’ egli voglia condonarne la 
punizione all’ uomo pentito , e quali atti e- 
sigga da lui per accordare il pieno perdo- 
no , dipende da un’ atto di sua libera vo- 
lontà , che 1’ uomo non può sapere se egli 
non lo manifesta . Dunque colla sola reli- 
gione filosofica r uomo ha ragion di temere 
che essendo anche nelle azioni avvenire ir- 
reprensibile, possa entrar nel numero de’mal- 
vngj per un fallo passato che ora detesta. 
Tale idea giova forse ad acquistare una buo- 
na morale ? E quei che si macchiarono già 
di orrende colpe, e sono lacerati da' ri- 
morsi saranno allettati a cangiar condotta, 
a cessare di essere il flagello de’ loro si- 
mili , se non ostante il lor cangiamento i 
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rimorsi e i terrori non cessassero ? Senza 
il dogma l’ivelato della remissione de' pec- 
cati , r istoria dell' innominato milanese 
parrebbe verosìmile ? 

Mi sia dunque lecito concludere in questa 
guisa. Colle idee troppo indeterminate della 
sola ragione l’ amor proprio suggerirebbe 
agli uomini quasi tutti , che Iddio legger- 
mente punisce i loro falli , compatisce i tra- 
sporti delle passioni, e può facilmente con 
qualche atto di sommissione placarsi; ed ecco 
perduto ogni stimolo efEcace che la religio- 
ne possa insinuare a sicurezza della società. 
Che se riuscisse a persuadere il contrario, 
e far concepire Iddio rigoroso nel punire, 
nè facilmente placabile, eccoci in un’ ecces- 
so opposto. L’ uomo pieno di tale idea te- 
me a ragione d’ aver già incorso lo sdegno 
di questo Dìo severo, quindi si agita, si di- 
spera, e divien capace d’ ogni delitto. Dun- 
que la religione filosofica o sarà un riparo 
di carta, o un giogo di ferro insopportabile, 
che l’uomo violentemente dovrebbe scuotere. 

CAPO V. 

Difficoltà per g/t deisti sul modo di ese- 
guire il progetto» 

Xje riflessioni fatte ne’ due capitoli pre- 
cedenti mi sembrano provare assai chiara-, 
mente non potersi reggere 1’ ordine sociale 
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col solo deismo , ed essere impossibile una 
perfetta società di deisti forse al pari di 
una società d’ atei. E questo varrebbe an- 
corché si trattasse di formare una società 
del tutto nuova , e dare una educazione 
di deismo filosofico ad un popolo nascente 
cbe non avesse ricevuto altro educazione di- 
versa (a) . Non è questo però in fatto ciò 
che pretendono di fare quei che screditano 
la religione rivelata, ed esaltano in confronto 
di lei la filosofica . La società già esiste , 
esistono le nazioni , e tutte hanno dogmi 
religiosi ne’ quali riconoscono una rivela- 
zione divina. Si tratta dunque di portare 
una mutazione nel sistema religioso , e di 
far che gli uomini discredano ciò che haa 
creduto finora , ed apprendano una nuova 
dottrina puramente filosofica. O diciam me- 
glio: conservino 1’ idea di vita avvenire , di 
legge morale , di provvidenza , ma si per- 

(a) Le società nascenti ebber bisogno ancb’ esse 
di una religione^ ma non si trattava di convinzio- 
ne filosofica , bensì d’ insegnamento dato a nome 
del cielo. Le scarse idee cbe ci rimangono de' pri- 
mi tempi della Grecia ci mostrano i popoli richia- 
mati dalle selve alla vita sociale per opera di un 
Orfeo, di un Anfione, di un Minosse , di un Licur- 
go. Parlaron questi a nome de' numi , si finsero 
mandati da loro, ne interpellarono gli oracoli. Non 
si troverà nazione o colta o barbara che non ab- 
bia o libri detti sacri, o oracoli , o ispirazioni , o 
indovini , o almeno una patema tradizione religio- 
samente rispettata. Ninna professò mai un culto 
puramente iilosofico. 
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siiadaao che quei da cui appresero tali idee 
gl’ ingannarono , falsamente vantando una 
manifestazione celeste dimostrata con segni 
soprannaturali . Credano però essere vere 
tutte quelle cose , perchè i filosoh le sanno 
dimostrare , e con buoni raziocini ne con- 
vinceranno chiunque voglia restarne convin- 
to. Essendo questo il progetto, vediamo qua- 
le ne possa essere il risultato. 

Riesca agli deisti di porre il popolo in 
diffidenza verso i suoi primi istitutori, riu- 
scirà poi ad essi egualmente di far capire 
con chiarezza la linea di demarcazione di 
ciò eh’ era secondo loro da rigettarsi , e di 
ciò che deve ritenersi ? Quei che ci parlavano 
a nome di Dio c' ingannavano , dirà il po. 
polo: dunque tutto era falso e arbitrario ne’ 
dettami da noi finora appresi. Gli deisti di- 
ranno con tutta r energia possibile esser ve- 
re alcune di quelle cose , e dimostrarsi vere 
col raziocinio ; ma se erano impostori i mi- 
nistri di un culto rivelalo, soggiungerà il 
popolo, non potreste esserlo voi ? Non po- 
treste avere anche voi un interesse di te- 
nerci nel timore religioso per poi poter di- 
sporre voi soli d’ ogni cosa e di noi stessi ? 
Voi siete più ricchi e più potenti di noi , 
e sebbene affettiate talvolta non curanza fi- 
losofica , volete contuttociò essere legisla- 
tori e maestri , e coi vostri consigli rego- 
lare la moltitudine , consigli perchè amate 
di chiamarli così , ma dati in tuono decisivo 
e decretorio , e senza tollerar molto che vi 
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si coatradica. Potremo fidarci sulla vostra 
parola ? Nò manclieranuo al popolo eccita- 
tori di tai sentimenti. Gli atei e libertini , 
quei che non voglion freno di veruna sorte 
alle passioni ( e sono sempre in gran nu- 
mero ) non grideranno meno alto contro il 
deismo, che questo facesse contro la religion 
positiva. Sono gli deisti fra due fuochi : i 
difensori della religione rivelata li trattano 
da empì , gli atei e libertini da impostori j 
e da ipocriti. 

Essi però hanno le ragioni dal loro canto, 
hanno i^raziocinj di una buona filosofia di- 
mostranti la verità di ogni articolo religioso 
che professano . * . . Ma di grazia presso chi 
deve agitarsi la causa ? Non è presso la mol- 
titudine ? Oh si avete ragione dì lusingarvi 
molto che il popolo sia docile ascoltatore 
della vostra metafisica e ne apprezzi il va- 
lore ! Lo avete fatto discredere le massime 
succhiate col latte, gli avete insegnato a du- 
bitare e a diilSdare : ma sarete da tanto di 
togliergli poi i dubbj e le diffidenze ? In- 
tenderà mai il popolo il vostro linguaggio 
o astratto o sentimentale ? E saprà prescin- 
dere dalle difficoltà , o saprà scioglierle ? 
Capirà bene come un Dio buono c benigno 
possa destinare alcune sue creature al tor- 
mento , e come permetta che cadano in uno 
stato di riprovazione , mentre pure avrebbe 
potuto impedirlo ? Come si spieghi con un 
Dio buonissimo e sapientissimo l’ origine an- 
che del male fisico ? Come si concilj la li- 
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berta colla prescienza , e come 1’ uomo pos- 
sa vincere le inclinazioni del suo tempera- 
mento ? (a) 

Sopratutto avvertano gli deisti , se pure 
vogliono conoscere la verità , quali co- 
se la comune degli uomini creda o di- 
screda piti facilmente per rapporto alle idee 
morali e religiose. I miracoli, le apparizio- 
ni , le storie meravigliose , supponete pure 
la nazione illuminata e colta quanto volete , 
piacciono al volgo , e forse non lo indur- 
' rete mai a starne senza. Piace la solennità 
delle feste , la magni6cenza del culto ester- 
no : si vuole quasi da tutti un sacerdote al- 
meno in alcune circostanze della vita , al- 
meno al letto di morte , e sommamente ap- 
paga sentirlo a nome di Dio promettei-e un 
soccorso invisibile , un conforto interno di 
grazia , una felicità avvenire . Queste cose 
appunto il deismo vuol togliere, lasciando poi 
la parte d’ insegnamento che rincresce alle 

(a) Io non posso fame a meno è la solita ragio- 
ne di ciascuno che commetta malvagità. Un infe- 
lice che fece inorridire pochi anni sono questa città 
colla sua detestabile fine, asseriva pacatamente per 
iscusare certi antichi delitti commessi a sangue fred- 
do , di sentir talvolta tale disposizione di macchina 
che non poteva fare a meno di menar colpi di stile. 
La religione rivelata a chi dice non potere esegui- 
re i suoi doveri risponde col do^ma della grazia , 
e colla promessa divina di esaudire l’orazione fatta 
con cuore contrito e umiliato. Il deista che rispon- 
derà egli ad uomini che asseriscano di non avere nò 
coraggio nè forza di essere onesti ? 
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passioni. Son persuaso che capite bene le sue 
intenzioni non troverebbe ascoltatori. Per- 
chè gli deisti fan breccia talvolta nell’ ani- 
mo di molti ? Perchè possono eccitare an- 
che nel basso popolo sentimenti d’ avver- 
sione contro 1’ ordine sacerdotale? Lasciato 
da parte il motivo che talvolta potrebbe con- 
corrervi di depredare i beni delia chiesa; se 
gli deisti trovano ascolto contro l’insegnamen- 
to rivelato e i ministri di esso» è appunto perchè 
non si vorrebbero i rimproveri de’proprj vi- 
zj, il render conto della propria coscienza» la 
fatica di resistere agli appetiti. La moltitu- 
dine » che non vorrebbe i preti in qnanto 
sono i censori della coiTuttela de’ costumi, 
preferirà gli deisti » supponendoli censori 
discreti e compiacenti, coi quali l’amor pro- 
prio traviato può venire a patti non tanto di- 
sgradevoli. Ma se anch’ essi vorranno porre 
freno al vizio ed incutere terrori ai mafvagj, 
perderanno la male acquistata popolarità a 
fronte degli atei. Dunque un popolo a cui 
levate le persuasioni di una religione rive- 
lata non vi potrà divenire altro che un po- 
polo di libertini e di atei. 

Fortunatamente 1’ intento vostro non vi 
succede. Molti amano una religione in cui 
Iian trovato sempre la pace del cuore , e la 
consolazione nelle sventure della vita . La 
solennità d^l culto » gli esempj virtuosi ser- 
vono a molti altri di qualche ritegno. Quel- 
li stessi che diconsi belli spiriti , spiriti for- 
ti , mostrano in gran parte di non credere 

3 " 
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più di quello che internamente ne sian per-> 
suasi. E le rimembranze degl’ insegnamenti 
religiosi che riceverono , se non impedisco- 
no in loro una vita di deboscie , almeno 
impediscono spesso alcuni più gravi eccessi. 
In somma l’ insegnamento religioso ancora 
è un potente freno a reggere la società an- 
che ne’ luoghi ove la miscredenza fece il 
maggior numero de’ proseliti. Però quanto 
più il deismo diifondasi , tanto maggiori sa- 
ranno gl’ inconvenienti , e se trionfasse pie- 
namente in un popolo , il primo trofeo sa- 
rebbe quella società cadente in manifesta e 
sollecita rovina. 


CAPO VI. 

Argomenti degli deisti , e fine della se~ 
conda parte. 

TT alano forse degli odierni deisti anzi- 
ché dichiararsi convinto dalle cose fin qui 
dette , risponderebbe esser tutte fuori di 
luogo perchè si è sbagliato il punto della 
questione , interpetraudo male i suoi sen- 
timenti, e quelli de’ suoi confratelli. INoi 
sappiamo, esso direbbe, non bastare al po- 
polo una religione puramente filosofica, ed 
essergli necessarie forme di culto partico- 
lari e adattate alla sua capacità . Noi non 
pretendiamo di toglierle . Si prosiegua an- 
zi ad esercitare la religione del paese , e 
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se ve ne sono varie ognuno tenga la pro>* 
pria , 0 tenga quella che più gli aggrada. 
Soltanto noi ci dichiariamo apertamente con- 
tro i vizj che si mascherano col manto di 
religione, e combattiamo il fanatismo cie- 
co, ripocrisia , Timpostura . Non vogliamo 
che i preti abusando della credulità del po- 
polo si faccian sostegno al despotismo, re- 
spingano i lumi e gli avanzamenti della ci- 
vilizzazione , soddisOno a danno del pub- 
blico la loi’o ambizione e la loro cupidigia. 
Tale suol essere nella sostanza il linguaggio 
degli deisti. 

Essi dunque si protestano di non voler 
togliere alla moltitudine la religione rive- 
lata ch’essa professa , ma soltanto allonta- 
narne ogni abuso contro il bene sociale . 
Ma in fatto eseguiscono queste belle prote- 
ste ? Nascondono forse fa loro indifferen- 
za per ogni religione che ammetta dogmi 
rivelati, e differisca dal puro deismo? Nul- 
la meno . Lasciano ad ognuno la sua ma- 
niera di pensare , manifestando però ed in- 
sinuando apertamente la propria , che ec- 
cettuati i suggerimenti della ragione non 
vede, e non riconosce altro di certo. Non 
si può professare una religione e riguar-' 
dare come poco importanti le differenze col- 
le altre professioni religiose . Se il popolo 
è cristiano , deve credere Maometto un’ 
impostore , e ciechi e traviati deve giudica- 
re gli ebrei poiché sono ancora in espetta- 
zione della venata del Messia. Se non cre- 
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de ciò , e non riguarda in Cristo solo la 
via della salute e della vita eterna , non è 
più cristiano . Se è cattolico deve credere 
come infallibili le decisioni della chiesa uni- 
versale, e confessare errori contro la fede 
divina gl’ insegnamenti diversi de’, prote- 
stanti e delle altre sette divise . Come dun- 
que il cristiano , il cattolico potrebbe es- 
sere indifferente alla professione d’ un’al- ' 
tra fede diversa dalla sua , e non compian- 
gere almeno il loro errore se non può spe- 
rare di ritrarneli ? Ma gli deisti, predicano 
appunto questa indifferenza, e si sdegnano 
se alcuno si fa giudice delle altrui- ma- 
niere di pensare , chiamando ciò intolle-' 
rama . Non tendono dunque a togliere 
l’assenso alla credenza religiosa, il quale è 
nullo se non è determinato e preciso? Egli- 
no che son tanto inimici dieW intolleranza ^ 
o confessino chiaramente che 1’ uomo reli- 
gioso ha ragione pe’suoi principi di crede- 
re in errore chiunque tenga altri dettami 
diversi dai proprj , ovvero dichiarino in 
buona fede che la loro universale tolleran- 
za è intollerante d’ ogni interno convinci- 
mento della verità di una rivelazione di- 
vina . 

Ma poi non attaccano chiaramente gli 
deisti gl’ insegnamenti essenziali del cristia- 
nesimo ? Non parliamo de' dogmi cattolici 
che sono pur troppo il primario scopo del- 
la loro contradizione . Rispettano essi nelle 
loro opere , e ne’ loro discorsi la Scrittura 
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Santa, che tutte quante sono le diverse co* 
munioni cristiane riconoscono per parola 
di Dio , e per norma infallibile della loro 
fede ? Ne lodano , è vero , alcune senten- 
ze morali , confessano che da altri incre- 
duli è stata giudicata con prevenzione, ma 
la riguardano, come un libro misto di buo* 
ni insegnamenti e di pregiudizi, condanna- 
no molti fatti che ivi si lodano, e la con- 
dotta de’ profeti e degli apostoli ivi de- 
scritta come ispirata e retta da Dio spes- 
so è accusata d’ ignoranza , d’ ingiustizia , 
d’ambizione . Se tali insegnamenti proposti 
al pubblico con enfasi ed entusiasmo sieno 
ricevuti dal popolo , il popolo istesso sarà 
più cristiano 7 Crederà alla rivelazione di- 
vida ? 

Non è dunque agli abnsi che si muove 
la guerra, ma alla sostanza istessa della fe- 
de , ad ogni persuasione di rivelazione di- 
vina . Non già si combatte la cupidigia e 
l’ambizione del clero, ma il suo insegnamen- 
to ■ Si chiama spirito d’intolleranza la fer- 
ma persuasione della verità della propria 
religione , ed il desiderio anche il più del- 
le volte taciuto che questa verità sia cono- 
sciuta da quei che ne son privi . Si chia- 
ma smania ambiziosa di comandare il desi- 
derio di compiere i riti sacri ed annuncia- 
re la divina parola senza essere esposti al- 
le derisioni, alle inchieste , alle aperte vio- 
lenze. . Si accusa la cupidigia di chi ha per- 
duto tutti i beni . Si proclama lo spirito 
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fazioso di clii tace , e soffre , e non ha al- 
tre armi contro! suoi nemici fuori dell’evan- 
gelica mansuetudine . (a) 

Non già che la condotta di ciascun’indi- 
viduo del clero sia irreprensibile. Ma se al- 
cuni non sono stati esenti da funesti pre- 
giudizi , se alcuni pure degenerano dal lo- 
ro grado e non mostrano col fatto quella 
morale che insegnano , quanti esempj non 
han dato gli altri nelle storie più recenti 
di disinteresse , magnanimità , coraggio , 
amor de’ suoi simili ? E se in generale vi 
sembra scorgere nel clero cattolico la dif- 
fidenza verso i vantati progressi della ci- 
vilizzazione e de* lumi, vi par forse cbe il 
trattamento ricevuto finora per parte de’* 
novatori filosofi possa augurargliene buoni 
risultati per se e per la fede che deve ad 
ogni costo difendei'e? Mostrate una condot- 
ta veramente equa e moderata verso la chie- 
sa , mostrate di amare e favorire l’insegna- 

(a) Il lupo che voleva divorare l’agnello In- 
cominciò dal riinproyerarlo d’ intorbidare le ac- 
que che intorbidava egli stesso, e di aver com- 
messo de’ mancamenti prima anche di esser nato. 
Non reggendo tal motivi , lo punì per i falli de’ 
suoi antenati. Cosi oggi tutti i mah vorrebbono 
attribuirsi al clero cattolico , e quando ciò non 
riesca visone sempre da riassumere gli auto-da-fè, 
la punizione delle streghe , la condanna di Ga- 
lileo, ed altrì fatti attribuiti al clero , ancorché 
falsamente ki gran parte , che sono il tema per- 
petuo delle figure rettorlche degl’increduli aman- 
tissimi specialmente defi’ iperbole. 
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mento cattolico , ed il libero esercizio dell’ 
ecclesiastico ministero ; il clero cattolico si 
farà un sacro dovere di cooperare ad ogni 
istituzione che per mezzi onesti tenda a 
produrre il bene e l’avanzamento della so- 
cietà . 

Concludiamo dunque: la società non reg- 
ge senza l’appoggio delle idee religiose, nè 
il popolo avrebbe più queste idee se si per- 
suadesse della falsità d’ ogni rivelazione di* 
'vina . Perciò gli deisti screditando la rive- 
lazione , e mostrando apertamente di cre- 
derla 0 impostura o inganno tendono a di- 
struggere la società . Una società di mao- 
mettani , d’idolatri , sebbene contenga vizi 
enormi , pure sussiste . Ma non può sus- 
sistere verun’ ordine sociale d’ un popolo 
divenuto veramente deista . Il deismo per- 
tanto per questa parte è inferiore anche al- 
le religioni false e fondate sulla impostu- 
ra . 

Quale è dunque questa mania antireli- 
giosa in uomini che diconsi peraltro filan- 
tropi e premurosi della felicità e degli 
avanzamenti dell’ uman genere ? Perchè col 
loro esempio e coi loro scritti provocare 
ad una indifferenza totale verso l’insegna- 
mento religioso ? Perchè, sapendo esser più 
perfetta d’ogni altra la morale del cristiane- 
simo , indurre ne’cristiani la diffidenza ver- 
so i loro istitutori , e togliere perfino il 
rispetto che hanno alla Scrittura Santa co- 
me a parola di Dio ? Che sarebbe se si riu- 
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scisse a persuadere di queste massime la, 
moltitudine ? Vi sarebbe più religione ? Vi 
sarebbe più morale ? Ove tende quei prin- 
cipio ài perfezionamento dell’uomo che tan- 
to ha voga in Germania? Sarebbe mai che 
all' uman genere perfezionato non dovesse 
più convenire religione veruna ? E la Fran- 
cia nella sua opulenza e forza si vergogne- 
rà di essere e di chiamarsi cattolica ? E for- 
se essa che per più anni diè al mondo lo 
spettacolo ( ahi quanto funesto e pieno di 
eccessi vergognosi ! ) dell’ateismo in trionfo, 
vorrebbe ora presentarcene un’ altro nel 
trionfo del deismo ? E un vantaggio che 
siasi cangiato l’ateismo in deismo. Ma è pe- 
rò vero che la società ha bisogno d’ esser 
retta da una religione e morale positiva fon- 
data sull’ autorità d’ un insegnamento che 
si creda infallibile e divino ; e tolta al po- 
polo tale persuasione ne dee seguire l’ab- 
bandono di ogni freno , lo sconvolgimento 
di ogni ordine, di ogni sicurezza sociale. 
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PARTE TERZA 
Il deismo considerato in se stesso • 
CAPO I. 

Qual sia il concetto del deismo j e qua^ 
li gli argomenti su cui si appoggia» 


otrebbe dirmi un deista : nell* esame fat- 
to finora noi siam d’accordo , almeno quan> 
to alla sostanza . Io convengo esser neces- 
sario al popolo un’ insegnamento religioso 
nel quale esso riposi con fiducia , e que- 
sto per la massima parte degli uomini non 
potere essere un’ insegnamento appoggiato 
a soli argomenti filosofici. Lasciamo dunque 
che si professi unculto che dicesi rivelato da 
Dio , lasciamo che ognuno tenga la religione 
che ha. Se gli deisti manifestano chiaramente 
la lor maniera di pensare sulla rivelazione^ 
commettono una imprudenza che potreb- 
b’essere assai nociva. Ma dopo queste con- 
cessioni , io che sono filosofo , e considero 
con occhio imparziale le dilTerenze religio- 
se che dividono il genere umano, nel mio 
interno non potrò fare altro giudizio se non 
i soli dogmi della religione naturale essere 
necessari a sapersi da tutti , e questi soli 
essere abbastanza fondati . Lodo la religione 
cristiana , e mi sembra un dono particola- 
re di Dio. Ma come potrei pensare clic sia 
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essa sola vera e necessaria al genere uma- 
no , .mentre Iddio ha permesso che la mag- 
gior parte degli uomini la ignorasse? E co- 
me potrei {i*a tante sette in cui dividesi il 
cristianesimo professandone una escluder 
tutte le altre dalla salute? Io dunque lascio 
ad ogn’uno il suo proprio culto, e professo 
per me la sola religione filosofica. 

Se infatti il deista ragionando di buona 
fede potesse persuadersi la falsità d’ ogni 
religione che dicesi rivelata , avrebbe ra- 
gione di parlar così . Se esaminato con 
tutta diligenza ogni culto , lo ritrovasse al 
pari per es. del maomettanismo fondato so- 
pra una manifesta impostura, persuaso che 
il popolo ha bisogno di certe forme parti- 
colari , e di una autorità esteriore eh’ im- 
pouga rispetto , farebbe bene a lasciar sus- 
sistere un’ errore utile , ma avrebbe drit- 
to di esserne esente per se stesso , e rima- 
nersi coi soli dogmi di religione naturale. 
Però questo esame couvien farlo , e farlo 
con tutta l'attenzione che merita raflare il 
più importante . Avvegnaché se ogni reli- 
gione fo^se falsa , poco male arrecherebbe 
l’erroi'e di tenerne una per vera; ma se av- 
vene una vera-, e divina , e che Dio esig- 
ge sia ricevuta e professata con piena som- 
missione di spirito , qual grave irreparabile 
danno non sarà di aver trascurato di cono- 
scerla ? 

L’ esame poi dee farsi sotto due diversi 
aspetti • In prhfio luogo convien conside- 
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rare se sia giusta e filosofica la persuasio- 
ne del deista che ammettendo Dio e la sua 
provvidenza si persuade poi non esservi al- 
cuna fra tutte le religioni del mondo vera- 
mente data e autorizzata da lui , sebbene 
tutte lo vantino . In secondo luogo fa d’uo- 
po darsi carico delle prove ed argomenti 
di fatto co* quali si asserisce aver Dio ma- 
nifestato chiaramente la sua volontà e la 
sua rivelazione . Nel primo esame si cer- 
ca se il sistema del deismo è veramente coe- 
rente e ragionevole , e se può da se stes- 
so sussistere nella mente d’ un’ uomo sag- 
gio : nel secondo si cerca se siavi o nò 
un fatto sufficientemente attestato che ob- 
blighi ad uscire dal puro deismo • H primo 
esame è filosofico , e di esso ci occupiamo 
in questa terza parte; l’altro è isterico , e 
sarà il soggetto dell’ultima . 

Poniamo dunque accuratamente il con- 
cetto del deismo , onde possiamo poi esa- 
minarne il vero valore filosofico. Esso am- 


mette Iddìo e gli altri dogmi suggeriti dal 
raziocinio) e da noi nella prima parte an- 
nunciati . Suppone però che questo Dio 
non abbia dato all’uomo per sua guida se 
non un sentimento , una propensione in- 
definibile verso la prima causa, e verso i rap- 
porti morali, lasciando che questo sentimen- 
to germogli e sviluppi sotto diverse forme e 
immaginazioni variabili secondo il divei’so 
grado di civilizzazione e di lumi, e modifi- 
cate dagli ai'tifizj di quei che della religione 
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accortamente si servono per governar gli al- 
tri uomini; onde nacquero tanti culti diversi, 
tutti ritenenti alcune verità per riguardo a 
Dio ed agli obblighi morali , ma tutti niu- 
no escluso mescbiati coll’ impostura e l’er- 
rore . E se anche Iddio abbia soccorso 
r uman. genere coll’ ispirar talvolta alcu- 
ne idee più pure , queste ancora mischiate 
e confuse coi dettami particolari dell’ età e 
della nazione non formano un corpo di dot- 
trina privilegiato ed esclusivo . In una pa- 
rola il deismo ammette vero in fatto di re- 
ligione tutto ciò chela ragion natui'ale .di- 
mostra per se stessa esser vero , crede il 
resto aggiunto dagli uomini, variabile , e di 
niun peso. 

L’ argomento precipuo che si adduce in 
favore del deismo , e fù chiamato già argo- 
mento del buon senso y è quello appunto 
della varietà dei culti. Iddio, dicono gli dei- 
sti t dovea manifestare sufficientemente a 
tutti gli uomini la religione che voleva fos- 
se da loro professata : ora il cristianesimo 
per esempio non è noto a tanti popoli a 
tante nazioni, e da altri è creduto in buona 
fede una abominazione . Dunque non è una 
religione data da Dio al genere umano 
per sua guida . Lo stesso , e con più ragio- 
ne ancora , dicasi delle altre che vantano 
rivelazione divina . All’ incontro le verità 
delia religione naturale sono sufQcientemen- 
te note a tutti gli uomini, e professate ovun- 
que 0 sotto una forma , o sotto un’altra. 
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Dunque esse sole formano la religione ne- 
cessaria ) quella che Dio esigge dall’ uman 
genere . 

A questo argomento si suole aggiungere 
quasi con egual fiducia 1’ altro dei misteri. 
Una religione rivelata insegna misteri, cioè 
cose non conformi alla ragione. Si dovrà 
dunque rinunziare alia ragione che Iddio i- 
stesso ci ha dato per nostra guida? Può con- 
venire al filosofo , all' uomo ragionevole una 
fede cieca ? Si può credere senza esser per- 
^suasi della verità di ciò che si crede ? 

A questi argomenti che sono i fondamen- 
tali del deismo si aggiungono altri sussidj 
specialmente colla erudizione. £ qui cadono 
le indagini delle idee teologiche presso gli 
antichi popoli , e della loro derivazione e 
successivi sviluppi. Con questo si vuole in- 
sinuare partir tutte le idee religiose da un 
fondo commune , essere perciò germogliate 
naturalmente , e senza necessario intervento 
di causa soprannaturale. Si conchiude infine 
colla dottrina favorita de* moderni della per- 
fettibilità dell’ uomo in tutte le cose, deH’au- 
mento successivo e graduato di scoperte e 
di lumi , per cui le idee religiose deggiono 
necessariamente cangiare , e progredire in 
ragione degli altri avanzamenti dello spirito 
umano. Dunque non deve esservi una rive- 
lazione che fissi il numero de’ dogmi e la lo- 
ro intelligenza, rendendo stazionario Tuomo. 

Questo è il sistema degli deisti, e sono que- 
sti gli argomenti principali co* quali credono 
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di vaularsi eoa ragione di buona filosofia. 
Esigge il nostro assunto che gli esaminiamo 
diligentemente ed a fondo , onde vedere se 
le basi su cui appoggia il deismo sian tan- 
to solide quanto esso le vanta. Dall’ esame 
de’ suoi stessi argomenti passeremo naturaU 
mente a vedere qual’ è la forasa c la consi- 
stenza di tal sistema. 

CAPO IL 

Primo argomento del deismo : si esamina» 

T . . 

JLncominciamo 1’ esame dall’ argomento 
detto del buon senso , e vediamone il vero 
valore. Iddio, si dice, deve aver manifestato 
a tutti gli uomini la religione che vuole 
eh’ essi professino , e sarebbe ripugnante ai 
suoi attributi di sapienza e bontà che ne pu- 
nisse un grandissimo numero per non aver 
seguito una religione che non poterono co- 
noscere. Dunque egli esigge la sola cogni- 
zione delle verità di religione naturale in 
una maniera proporzionata alla propria ca- 
pacità e lumi , poiché queste sole possono 
conoscersi , e si conoscono da tutto il ge- 
nere umano. 

Ma se non vi fosse religione vera fuori 
del puro deismo , se ogni rivelazione fosse 
falsa , e contenesse alcune verità mischiate 
con dogmi suggeriti dall’ ignoranza., o in- 
y calati dagli uomini , avrebbe Dio manìfe- 
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slato al genere umano la vera religione ? 
Qual popolo , qual nazione professa il puro 
deismo ? Badiamo a non pi’endere equivoci. 
Tutti gli uomini hanno veramente idea di 
Dio , e della vita avvenire , e di doveri mo- 
rali e religiosi , ma non 1’ hanno come ri- 
'sultato di' riflessioni filosofiche, nè ricono- 
scono per prova della verità di tali concetti 
il privato loro sentimento. La tradizione de’ 
loro padri, il pubblico insegnamento reli- 
gioso , alcuni libri che ricevono come divini, 
ecco il fondamento delle loro idee religiose. 
Non v’ è società di puri deisti, e come ab- 
biam veduto nella seconda parte non vi può 
essere. Dunque se il solo deismo fosse vero 
ne seguirebbe che niuii popolo cònosce la 
religione vera, che Iddio ha lasciato tutto 
il genere umano inùnerso in idee false di 
religione. 

Nè mi si dica che però in queste idee false 
vi è qualche cosa di vero , vi è un fondo 
vero. Forse non dicono lo stesso quei che 
professano una religione rivelata rapporto 
alle altre ? Il cristiano mentre dice falso il 
niaomettanismo non nega contenervisi alen- 
ane verità , non si sogna mai di asserire che 
il maomettano ha torto quando professa il 
dogma dell’ unità di Dio* Lo chiama in er- 
rore perchè crede alla divina missione di 
Maometto , perchè nel paradiso spera di go- 
der delle houri, e per altre superstizioni e 
imposture che il deista riguarda come tali 
egualmente che il cristiano • La differenza 
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può essere ìa questo , che il cristiano lo 
compiange ancora perchè ignora la divinità 
di Gesù Cristo ed altri dogmi rivelati , ed 
il deista che non vuole rivelazione si con- 
tenta di accusarlo degli errori particolari 
alla sua setta. Ma tanto il deista quanto il 
cristiano convengono e devono convenire 
che il maoniettanismo ( lo stesso dicasi di 
altre religioni ) nella sua totalità è un’ er- 
rore , sebbene contenga nel suo insegnamen- 
to alcune verità di religione naturale, (a) 

Pertanto se il deista dice essere in tutti 
gli nomini la cognizione di Dio , lo dice 
egualmente chi professa la religione rive- 
lata. (b) Se insegna che una legge naturale 
è scritta nel cuore di tutti, ripete le parole 
dell’ Apostolo S. Paolo . (c) La differenza 
dunque consiste in questo che secondo i prin- 
cipi del deismo Iddio avrebbe lasciato ca- 
dere in errori religiosi, in superstizioni, in 

(a) Molti dotti del cristianesimo hanno ancora 
creduto di rinvenire nelle false religioni dell’an- 
tichilè oltre le verità suggerite dal lume naturale, 
anche molti concetti derivati dalla rivelazione pri- 
mitiva fatta da Dio all’uomo, quali concetti fos- 
sero nascosti sotto le favole mitologiche del paga- 
nesimo. Si è creduto pure che i gentili avessero 
avuta cognizione de’ libri santi. Si veda il cap. V. 

(b) Dimisit omnes geutes ingredi viam suam , et 
quidcm non sine testimonio semetipsum reliquit. 
Act. Apost. c. i4- 

(c) Gentes quae legem non hahent naturaliter 
ea quae legis sunt faciunt . . . qui ostendunt opus 
Icgisscriptumiucoi'dihussuis. Paul. ep.adB.om.c. 2 . 
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• DEL DEISMO ^3 
inganni tatti quanti sono gli uomini a riser- 
va dei pochi deisti filosofanti ; mentre chi 
ammette la verità di una rivelazione crede 
caduta in errori e superstizioni una porzio~ 
ne , e forse la maggiore del genere umano, 
ma un’altra grande porzione ne crede sulla 
via di verità. Chi de’ due pensa più decorosa- 
mente di Dio , e della sua provvidenza ? Ma 
noi nondiciamo, riprenderanno gli deisti, non 
diciamo alcun popolo per la via dell’ errore, 
mentre dichiariamo esser buone tutte le re- 
ligioni. Ma di grazia parliamo con proprietà 
dì- espressioni. Credete forse tutte le reli- 
gioni diverse esser vere ? Converrebbe aver 
perduto il senno. O v’ è o nò la promessa 
d’ un Cristo liberatore fatta da Dio con an- 
tiche profezie , e se vi è , questi o è già 
venuto o ancora sì aspetta. Nel primo caso 
savebbon false egualmente la fede dei cri- 
stiani , e quella degli ebrei , nel secondo 
sarebbe falso 1’ odierno giudaismo, nel terzo 
caso falso il cristianesimo. Lo stesso dicasi 
di Maometto : se egli fosse il profeta di Dio 
ogni altro culto sarebbe falso , non essen- 
dolo è falso r islamismo. .Si estenda il di- 


scorso a qualunque setta religiosa , si para- 
gonino i dogmi opposti delle varie sette cri- 
stiane f sempre torna lo stesso ; o una sola 
è vera , e son false tutte le altre , ovvero 
se ninna è assolutamente ed esclusivamente 


vera sono false tutte. Perciò per il deista 
che non vuole riconoscere veri almeno in- 


tieramente i dogmi dì una sola , tutte con- 
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tengono alcune falsità o errori o supersti- 
zioni . 

Però tali errori, riprendono i difensori del 
deismo , tali errori non sono di veruna con- 
seguenza : noi non condanniamo nessuna del- 
le diverse credenze al fuoco eterno in pena 
de’ suoi errori , non siamo intolleranti , né 
ci rappresentiamo un Dio crudele e arbitra- 
rio. Ecco il cardine della controversia. Al- 
tro è pensare , come noi ancora pensiamo, 
che Maometto fu un' impostore , altro chia- 
mare figli di perdizione quei tanti che in 
buona fede lo credon profeta. Viva il mao- 
mettano , viva r idolatra secondo i dettami 
delia retta ragione , e secondo i lumi che 
Dio gli ha dato , Dio aggradirà il suo culto 
e le sue offerte egualmente che i sagrifizj 
spirituali di una religione più pura e più 
illuminata. Iddio non è tiranno : ecco il no- 
stro argomento : ecco la grande differenza 
fra noi e quelli che asseriscono una sola re- 
ligione esser buona e grata a Dio. 

Tutta la controversia adunque rìposasulla 
tolleranza ? Voi non volete riconoscere pu- 
ramente e semplicemente la verità di un cor- 
po di dottrina rivelata , perchè temete che 
diverreste così intolleranti verso le altre , e 
concepireste Iddio capriccioso ed ingiusto . 
Ebbene: se io vi dimandassi qual* è fra tutte 
le credenze religiose quella che spinge l’in- 
tolleranza al massimo segno , io credo non 
fareste molto attendere la risposta. La reli- 
gione romana direste, il cattolicismo , quello 
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è il più intollerante di .tatti i culti , quello 
condanna all’ inferno non solo l’ idolatra, il 
maomettano , 1* ebreo , ma anche tutte le set- 
te cristiane per qualunque benché minima 
diversità da lui. Quindi son pieni i libri 
d’ invettive contro 1’ intollerautismo catto- 
lico , quindi questo rimprovero è ripetuto 
ad ogni momento. Ora sentano gli deisti qual 
comodo e vantaggioso partito io voglio lare 
con loi'O. Voglio paragonare le loro idee di 
tolleranza , le loro idee della giustizia e bon- 
tà di Dio che non punisce un’ errore invo- 
lontario colla dottrina della chiesa roma- 
na , e mi lusingo di far vedere che tutte 
le loro declamazioni son false , perchè il 
cattolico non è punto più intollerante di lo- 
ro , ovvero se vogliono essi spingere la tol- 
leranza un poco più oltre , rovesciano aifatto 
non solo la religione rivelata , ma quella 
stessa naturale religione che tanto predica- 
no , e di cui si vorrebbono mostrare così 
gelosi . 

Tutto lo sviluppo nasce da una distin- 
zione importantissima ch’essi ( gli deisti) non 
considerano , non contemplano mai , eppure 
ò la chiave necessaria di questa materia. Per 
porla in chiaro lume io diriggerò ad essi la 
seguente interrogazione. IdcUo , voi dite r 
non punisce gli errori degli uomini sulle 
idee religiose ; intendete parlare di errori 
volontari, o d’ involontarj ? Ecco la spiega- 
zione necessaria a darsi. 

Se dicono gli deisti che Dio non puoi- 
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sce r errore involontario } ma si veramente 
il volontario, dovranno concedere i. esser 
degni di condanna quei che professano un 
culto il quale sanno esser falso; a. quei che 
dubitando della verità della religione che 
professano trascurano di schiarire un tal dub< 
bio, e rettificare le proprie idee sopra ua 
soggetto tanto grave; 3. quei che essendo 
avvòlti in^tenebre d’ ignoranza e d’ erroi*e, 
e avendo mezzi d’ istruirsi , trascurano ogni 
studio delle cose di religione per seguire 
r abbrutimento di una vita dedita ali’ ozio 
e ai piaceri. Ora date tali concessioni la pre- 
tesa intolleranza cattolica non pretende e non 
asserisce di più. Ma se poi piacesse agli dei- 
sti assolvere ogni errore religioso ancorché 
volontario , riguardandolo come di poca o 
di niuna entità , ne seguirà non essere ne- 
cessaria nò la religione rivelata nè la natu- 
rale , non esservi provvidenza, non esservi 
forse Iddio • Io svilupperò 1’ una e 1’ altra 
proposizione che ho asserita per farne cono- 
scere tutta r evidenza : incomincio dalla se- 
conda. 

I primi cristiani predicando il vangelo 
agl' idolatri , fecero sentire con energiche 
parole 1 ’ assurdo di credere divinità i muti 
simulacri (a) . Il deista se è coerente a se 
stesso dovrà dire che avean ragione , poi* 

(a) Non debemus aestimare auro , aut argento , 
aut lapidi seuipturae artis et cogitationis homiuis 
divinum esse sanile. Act. Àpost. c. 17 . 
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cliè non si pnò ammettere altro Iddio che 
un solo } e questo iuBnito , immenso , in- 
corporeo. Or dunque un’ areopagita che alle 
parole di S> Paolo si fosse sentito piena- 
mente convinto del suo errore , ma per ri- 
spetto umano avesse continuato a sagrificare 
ad Apollo , ed a Minerva ; un’ altro che per 
fasto o indolenza avesse insistito in quella 
disprezzante risposta: udiremc^ ciò un'altra 
volta ; sarebbon costoro a giudizio del dei- 
sta esenti da colpa? Se egli osa asserirlo j 
io dubito che possa aver pih la minima idea 
di obblighi morali e religiosi , e che diffe- 
risca notabilmente dal puro ateo. Difatti se 
non imporla tenere un’ errore in religione 
ancorché per propria ostinazione , e per re- 
sistenza volontaria alla forza della verità , 
si potrà egualmente senza meritar da Dio 
condanna veruna negare 1* altra vita , e la 
provvidenza , negare ogn' obbligo morale , 
e Dio medesimo. Perchè si dovrebbe sal- 
vare l’ idolatra pertinace e non 1 ’ ateo? Non 
bestemmiano egualmente Iddio ^ 1 ' tic** 
gandolo , 1’ altro deturpandone 1’ idea , ed 
adorando in sua vece un legno o una pie- 
tra ? Ed il seguace di un falso profeta, an- 
corché lo conosca 0 lo sospetti un’ impo- 
store , non sarà un' abominevole ipocrita ? 
Ed in generale chiunque neghi un dogma 
che sappia esser vero . non bestemmia la ve- 
racità e la sapienza di Dio ? E se Iddio non 
punisce chi nega la sua provvidenza 0 1* al- 
tra vita, punirà poi chi persuaso forse dell’im- 
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panila de’ malvagj commise una colpa con« 
tro il suo prossimo ? Non poteva aver que~ 
sta maniera di pensare, che il furto per 
esempio , o 1’ assassinio , fatti con cautela 
per non essere scoperto dagli uomini , sieno 
azioni delle quali Iddio non si prenda pen- 
siero ? 

Nè meno interessa riconoscere un’ obbligo 
d’ istruirsi sulle verità religiose, di uscire 
dai dubbj , di cercare i lumi che mancano. 
Senza l’ idea di quest’ obbligo i doveri mo- 
rali e religiosi non valgono più . Ognuno 
potrebbe ignorare i più sacri doveri , e non 
volere istruirsene. La causa della maggior 
parte delle prevaricazioni contro la legge di 
Dio e della natura è appunto 1’ ignoranza, 
o almeno 1’ ignoranza de' proprj doveri e 
la trascuratezza di rammentarseli vi contri- 
buiscono e le facilitano. 

Pertanto si concluda che se gli deisti vo- 
gliono conservar l' idea di un Dio provvido, 
e di vincoli morali che ci stringono a lui, 
non possono sognare che sia indifferente 
r ei*rore volontario in materia di religione, 
mai soltanto l’ involontario , quello in cui si 
cade senza veruna colpa , e per necessità 
della situazione in cui 1’ uomo si trova. Ora 
se dicono questo, essi non pretendono ve- 
runa cosa che i cattolici stessi non sian pron- 
ti a concedere. Tale è appunto l’ insegna- 
meato della chiesa cattolica , che Iddio non 
comanda , non esigge mai cose impossibili: 
Deus impossibilia non jubet. Ninno sarà 
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mai condannato da Dio per non aver fatto 
ciò che non poteva fare , ninno per non a- 
ver saputo ciò che non poteva sapei’e . Ora 
non si può credere la religione cristiana da 
quelli a cui non fu mai annunziata: Quo- 
modo credent ei quem non aiidierunt ? (a) 
Dunque essi in ciò non hanno verun pec- 
cato , e lo dichiarò Cristo istesso allorché 
disse che gli ebrei non avrebbono avuto col- 
pa , se egli non avesse loro predicato , e 
con segni evidenti mostrato la verità di ciò 
che insegnava : Si non venissem et locutiis 
fuissem eis peccatimi non haberent-. Si ope» 
ra non fecissem in eis quae nemo alius fecit 
peccatum non Aaòerent.(b)Ora di che decla- 
mano gli deisti quando dicono che la reli- 
gione rivelata suppone Iddio ingiusto e ti- 
ranno ? Certo una religione rivelata da Dio 
deve esser ricevuta da tutti quelli a’ (mali 
è stata sujjlcientemente proposta , ed il re- 
sistervi con pertinacia , il soffogare il lume 
che rischiara l' intelletto , e cercare studio- 
samente soOsmì per combatterlo è una rea 
disobbedienza , una resistenza allo spirito di 
vei'ità. Ma quei che sono ancora nella to- 
tale ignoranza , sebbene sieno a ragione com- 
pianti dal fedele che gli riguarda come privi 
di un grande e speciale dono di Dio , non 
hanno in questo verun peccato > perchè niu- 


(a) Paul, ad Ro||. c. 10. 
(b} loaun. c. i 5 . 
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no pecca ( lo ri]>eterò anche una volta ) per 
non aver fatto ciò che non poteva fare. (a) 
Che se ancora si volesse insistere, e dire 
che sembra ripugnante avere Iddio dato il 
suo lume di rivelazione ad una porzione del 
genere umano , lasciando il resto nell’erro- 
re , torna la risposta data in principio , ta- 
le obiezione non potersi nè doversi far mai 
dal deista . Per lui non una porzione , ma 
tutto il genere umano è nell’ errore e nel- 
le tenebre, poiché i professori del puro dei- 
smo in confronto dell’ uman genere sono 
una vera infinitesima . Dunque se sembragli 
ripugnante che Iddio lasci nell'errore molti 
uomini , che dovrassi dire se li lascia tut- 
ti ? Tale obiezione potrebbe portarsi da un 
ateo , da un’epicureo per provare che non 
v’è provvidenza . Ma in bocca d’ un deista 
diviene ridicala . Si; il cattolico dice essere 
nell’ errore le altre sette cristiane perchè di- 
scredono alcuni do^mi, nell’errore il giudeo 
che non conosce il Cristo venuto, il maomet- 
tano che siegue un falso profeta , 1’ idolatra 
«he adora falsi numi . Ma il deista egual- 
mente chiama falsi i numi dell’ idolatra e il 
profeta dell’islamismo , si ride dell’espetta- 
zione degli Ebrei verso il Messia , e per 
giunta tutti quanti sono i cristiani crede il- 


(a) È peccato V infedeltà puramente negativa in 
quelli a cui non è stato ancora predicato CrisKo. 
Questa è la 68. prop. di Ba|| condannata colle 
altre dal romano pontefice. 
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liisi sulla dignità della pei*sbna di Cristo , 
sul valore istesso delle Scritture . la quale 
dei due sistemi comparisce meglio la prov- 
videnza divina ? In quello dei cattolici Id- 
dio più volte ha paidato agli uomini per ri- 
traici dall’errore , e non ostante la colpevo- 
le non curanza di molti , prendendo le co- 
se come sono al presente , la quinta parte 
del genere umano ( che tanti appunto sono 
i cattolici secondo un computo de’ più mo- 
derati ) conosce la vera religione , e tanti 
altri la conoscerebbono se preferissero le 
voci della verità a quelle della carne e del 
sangue . Nel sistema degli deisti tutto il ge- 
nere umano è in errori religiosi , è trasci- 
nato, da superstizioni, zimbello degl’ingaa- 
ni del sacerdozio , errando da una in al- 
tra forma religiosa senza trovarne mai una 
vera ; e tutto questo non già per sua col- 
pa , ma per la condizione in cui necessaiùa- 
mente si trova , fino a dover concedere es- 
ser necessario lasciarlo in questi errori per- 
chè possa vivere in società . Veramente con 
tali idee nella mente io stenterei assai a tro- 
vare il concetto d’ un Dio provvido , e te- 
merei di cadere nell’ateismo • Ma l’impor- 
tanza dell’argomento csigge ancora degli svi- 
luppi, quali mi accingo a dai’e nel capo se- 
guente. 


4 ’ 
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CAPO III. 


'Continuazione del medesimo soggetto^ 

■ J\Xi lusingo di aver dimostrato con pie- 
na evidenza nel precedente capitolo che il 
preteso ed esagerato intollerantismo teolo- 
gico de' cattolici non dice nulla di più di 
ciò che deve dire anche il deista se è coe- 
rente a se stesso . Ho anche mostrato come 
il deismo dia luogo assai meno del cattolici- 
smo alla provvidenza e bontà di Dio . Ma 
se mi fermassi a ciò che ho detto farei un 
grandissimo torto alla dottrina della chie- 
sa cattolica , avendola mostrata appena da 
nn lato » che basta è vero ampiamente a 
confutare il deista , ed a ritorcere contro 
di lui l’argomento, ma non basta a far sen- 
tire come il cattolico pensi nobilmente della 
provvidenza divina per rapporto alla reli- 
gione . Resterebbe sempre 1’ objezione dei 
popoli che vivono senza l’idea del vero cul- 
to , nella quale il deista non può insistere 
senza la contradizione la più palpabile , ma 
potrebbe insistervi o un epicureo o un ateo, 
domandando come sotto un Dio buono e 
provvido possa concepirsi uo numero gran- 
de di gente lontana senza sua colpa della 
via di verità . E vero che 1’ ateo o l’avver- 
sario della provvidenza non han dritto di 
essere ammessi a tali discussioni : essi ri- 
nunziano a verità di prima evidenza che il 
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$enso comune suggerisce a tutti gli uo- 
mini , vi rinunziano contro gli argomenti 
più chiari, ed in buona lògica non si può' 
negare l’esistenza di una cosa , dimostrata che 
sia con argomenti certi, perchè non s’inten- 
da il modo di conciliarla con altre . Ma si 
tratta di far vedere la coerenza del sistema 
cattolico, e come le sue idee religiose si cor- 
rispondano , e formino un sistema ottima- 
mente connesso . La religione che per quin- 
dici secoli è stala tenuta e ammirata da*' 
gli uomini più saggi ed illustri che vissero 
in tutte quelle età, che anche dopo la prete- 
sa riforma fu professata da Cartesio , Male- 
branche , Gassendi , ed altri luminari della 
filosofia moderna , difesa ed esposizione 
della quale consawarono le loro penne un 
Bellarmino , un Petavio , un Bossuet , un 
Fenelon , non dovrebbe esser creduta con 
tanta leggerezza facile ad attaccarsi ne’ suoi 
principi e povera di risposte . Io ne espor- 
rò le dottrine sui lumi che Iddio concede 
agli uomini per conoscere il loro ultimo 
fine , e quindi riverremo al deismo, per ve- 
dere se mentre argomenta dalla diversità de’ 
culti mostri pur dramma di buona filosofia. 

L’ uomo secondo la fede cattolica era 
creato per godere e possedere Iddio , non 
già con una semplice contemplazione astrat- 
ta dell’ intelletto , ma in modo superiore al- 
la sua natura , e conoscendolo come egli è 
in se . Aveva i mezzi proporzionati a tal fi- 
ne , e come era uscito dalle mani del suo 
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creatore non era soggetto nè all’ignoranza , 
nè al disordine di appetiti sregolati, nè a ve- 
nm male anche fìsico , come nemmeno alia 
morte . Ecco l’ idèa nobilissima dei primiti- 
vi benefici di Dio all’uomo, averlo creato ret- 
to , saggio , rivestito di grazia soprannatu- 
rale , ed atto a procurarsi il possesso di 
una felicità soprannaturale , alla quale era 
chiamato per un mero e gratuito beneficio . 
Però doveva acquistarla col far buon uso 
della sua libertà ; era perciò capace di pec- 
care, ed infatti il primo nomo peccò . Que- 
sto peccato portò seco la disgrazia di tutta 
la sua posterità, la quale decadde da quel- 
lo stato che i teologi cattolici chiamano sta- 
to della natura innocente , e restò assog- 
gettata alle miserie , alla morte , all’ igno- 
ranza, alia concupiscenza, e spogliata dei do- 
ni soprannaturali coi quali poteva consegui- 
re la visione beatifica dell’ essenza divina a 
cui era destinata . 

Nè devono grincredoli tanto maravigliar- 
si come fanno del dogma del peccato origi- 
nale e della sua trasfusione in tutta la poste- 
rità dell’ uomo prevaricatore . I pregj ac- 
cordati da Dio all’ uomo nel primitivo stato 
di cose erano puramente gratuiti . Ora Id- 
dio il quale arricchiva la natura umana di un 
dono che avrebbe potuto non darle, non era 
padrone di porre a questo dono la condizio- 
ne che più gli piacesse ? La condizione fa 
questa: che il primo uomo perseverasse nel- 
la giustizia in cui era stato creato , e non 
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avendola conservata il dono fa tolto . Restò 
il genere amano spogliato delle qnalità so- 
prannaturali i restò con una natara debole 
e inferma . L’uomo in una parola fu privo 
di ciò che Iddio fin da principio non era in 
conto alcuno tenuto a dargli , ma non restò 
incapace di beni nell’ordine naturale , on- 
de il grande dottore de’cattolici S. Tommaso 
d’ Aquino accorda questi beni ai fanciulli che 
mnojono macchiati dalla colpa di origine. («) 
Pertanto la differenza fra’l sistema cattolico 
e gl’ increduli è ajqiunto questa . Ognun 
vede l’uomo soggetto all’errore , ai mali fisi- 
ci f alle cattive tendenze , alla morte : l’in- 
credulo , il mero filosofo dice esser tale /a 
condizione della natura umana . 11 catto- 
lico senza negare che la condizione della na- 
tura umana abbandonata a se stessa sia tale , 
aggiunge che Iddio con un particolare im- 
menso beneficio aveva sublimato questa 
natura ad uno stato assai migliore, e ve l’a- 
vrebbe conservata se il primo nomo non fos- 
se stato infedele alla sua vocazione . Ciò 
dunque che coi lumi della sola ragione ap- 

{ >ar irebbe volontà assoluta di Dio, con quel- 
i della fede comparisce disgrazia dell’ uo- 
mo contro le intenzioni benefiche del crea- 

(a) S. Thom. de malo q. 5. art. 3 ad 4 >, di- 
„ cendum quod puerì in originali decedentes 
„ sunt quidem separati a Deo perpetuo quantum 
„ ad amissionem glorlae quam ignorant: non tanien 
,, quantum ad participalionem naturalium bono- 
„ rum quae cognoscunt . 
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tore : idea certameuie assai propria a farci 
conoscere la dignità dell’ nomo come usci 
dalle mani del creatore , e l’amore di ua 
Dio benefico verso di lui . 

Ma tale notizia dello stato migliore da cui 
decademmo non ci è data per puro motivo di 
afQizione , e. per farci sentire una perdita 
che non sia riparabile . Iddio avrebbe potu- 
to lasciare il genere umano nella sua disgra- 
zia , ma volle rimediarvi , e decretò la re- 
denzione . Il mistero dell’ incarnazione , i 
meriti infiniti di Cristo ci offrono il rimedio 
per ritornare alla primiera dignità, e riacqui- 
stare quella beatitudine soprannaturale e 
ineffabile a cui si era perduto il diritto . Il 
liberatore divino fu promesso allo stesso pri- * 
mo uomo prevaricatore , ed egli stesso per 
i meriti del Salvatore venturo potè ottene- 
re r espiazione della sua colpa . Noi dun- 
que sappiamo donde siam decaduti , e sap- 
piamo insieme con qual mezzo riparare alla 
nostra disgrazia. 

E qui i cattolici spiegano come i favori di 
Dio sian comunicabili a tutto il genere uma- 
no • Gli uomini abbandonati a se stessi so- 
no nelle tenebre d’ ignoranza e di errore in 
ciò che riguarda Iddio e il loro ultimo fine . 
Ma la fede divina annunciata loro esterna- 
mente , e la grazia interna di Cristo reden- 
tore gl’ illuminano . Ecco il dogma della 
grazia ignoto al deista per cui egli non potrà 
mai rispondere soddisfacentemente alla diffi- 
coltà che si presenta per tanti popoli e nazio- 
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ni dimoranti nelle tenebre di un culto falso 
e mostruoso . Sono essi abbandonati da Dio 
ai loro errori tanto deformi , come il deista 
suppone ? Il cattolico lo nega affatto , e dice 
che la luce di Cristo si estende a tutti quan- 
ti sono gli uomini (a) . Non sarà giunta an- 
cora alle loro orecchie la voce esterna di un 

f >redicatore, ma giunge la grazia di Dio al 
oro cuore , purché non sia da loro volonta- 
riamente ributtata e respinta . La grazia in- 
vita all’ esecuzione dei doveri della legge na- 
turale chè senza di lei sono penosi e difficili , 
e talvolta anche impossibili : la grazia inalza 
la mente a pensare a Dio , e se trova corri- 
spondenza dà tutti i lumi necessarj per otte- 
ner la salute . 

Ma come dunque i cattolici insegnano non 
esservi salute fuori della chiesa ? Codesto 
appunto è 1’ assioma cattolico che si ripete 
con tanto rumore , e se ne fa soggetto di 
scandalo : dietro questo assioma si dice che 
i cattolici condannano al fuoco eterno quei 
che son fuori della chiesa senza loro colpa. 
Certamente secondo i principj della fede cat- 
tolica : fuori della chiesa non v' è salute . 
Ma ciò non vuol dire come si affetta di cre- 
dere : che niuno individuo possa salvarsi 
il quale sia fuori del corpo visibile della 
Chiesa . Difatti i catecumeni son fuori del 
corpo della chiesa, e non si dispera della lo- 

(a) Illuminat omnem hominem venientem in 
hunc mundum Jo. c. i. 
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ro salute ancorché muujano in quello stato • 
Uno scommnnicato potrebbe essersi conver- 
tito sinceramente , e non aver avuto tempo 
(li fare la sua riconciliazione e pace colla chie- 
sa , e morire fuori di essa ( come finge Dan- 
te di Manfredi . ) I fanciulli battezzali dagli 
eretici certamente si salvano . In somma 
molte pècore sono fuori dell' ovile e molti 
lupi dentro di esso y come disse S. Agosti- 
no. E perciò dietro questo s. dottore i teo- 
logi distinguono il corpo visibile della chie- 
sa come apparisce agli occhi degli uomini , e 
l’anima di essa , cioè la chiesa come compari- 
sce agli occhi di Dio , contenente tulli quel- 
li che partecipando del fruito della rigene- 
razione possiedono la grazia santificante . I 
peccatori , anzi fino gli eretici ed infedeli 
occulti sono nel corpo della chiesa , cioè 
nella chiesa com’ è visibile agli occhi degli 
nomini , ma non sono nello spirito di essa : 
quei che han conseguilo la giustificazione , 
ancorché fuori del corpo della Chiesa , ( pur- 
ché sia senza lor colpa , perchè altrimenti 
non potrebbono esser giustificati ) apparten- 
gono al suo spirito , all’anima di lei , alla 
chiesa com’è veduta da Dio . 

Dunque fuor della chiesa non v’è salute in 
primo luogo se si parli dell’anima della chie- 
sa , poiché chiunque si salva appartiene ad 
essa . Ma anche fuor della chiesa non v’é sa- 
lute parlando della chiesa oom’é visibile agli 
uomini , o del corpo della chiesa , poiché 
chi è fuori di lei non può salvarsi se non lo 
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scusi una assoluta impotenza , 0 una igno* 
ranza veramente invincibile ; e perciò come 
si dice da S. Paolo : i ladri non possede- 
ranno il regno di Dio , sebbene cbi rubi 
per ignoranza invincìbile senza sapere di com- 
mettere ingiustìzia verso il suo prossimo non 


commetta peccato, così si asserisce con ra- 
gione che ^«ori «;era chiesa istituita 

da Gesù Cristo l'uomo non può salvarsi^ 
sebbene taluno potrebbe essere scusato dalla 
sua ignoranza (a) . Finalmente fuori della 
chiesa non v’è salute , poiché i mezzi di sa- 
lute non sono delle false religioni , ma del* 
la vera chiesa. Il falso cnlto non può recar 
giovamento : lo reca solamente il culto vero. 
Avrà ricevuto taluno il battesimo dalle mani 


d’ un’ eretico , o di un infedele ; quel sa- 
gramento è un sagramento della chiesa , e 
non perde la sua efficacia nemmeno in mani 
profane . Un infedele riceve un’ impulso di 
grazia interiore che lo rivolge verso Dio ; 
egli partecipa dell'eredità della chiesa , poi- 
ché Cristo si sagrificò per lei , e per suo 
amore, (b) 

Ora terminino una volta gli equivoci scon» 


(a) Non si può salvare se non si pente un la- 
dro , non si può salvare un’eretico . Ma non è 
ladro chi in buona fede prenda roba d’ altri 
credendola sua ; non è eretico cbi tenga un’ er- 
rore in fede senza accorgersi cb’ è tale , poiché 
l’eresìa esigge secondo tutti i teologi errar a intel- 
letto con pertinacia di volontà . 

(b) £p. Paul, ad Epbes. c. 5. 
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ci ed assurdi sulla dottrina della chiesa catto- 
lica . Essa anziché insegnare che veruno pos- 
sa essere • condannato per non aver saputo 
ciò che non poteva sapere j ha condannato e 
condanna chiunque insegni che Iddio esigge 
dagli uomini cose impossìbili ad eseguirsi . 
E se mai voglion sapere i miscredenti di 
chi sieno quelle dottrìne, che Iddio condau> 
ni alcuno per non aver fatto ciò che non po« 
tea fare , die tutte le azioni degl’ infedeli 
sieno altrettanti peccati . ch’essi vadano al 
fuoco eterno in conseguenza del solo pecca- 
to originale , sappiano che sono insinuale 
da Lutero e Calvino lodati e ammirati tan- 
to da loro perchè scossero il giogo dell’in- 
segnamento autorevole , e proclamarono la 
libertà di pensare in religione . Sono poi 
de’ giansenisti , ai quali son pure tanto ami- 
ci e affezionali i nostri liberi pensatori . E 
tanto i riformatori di Germania , quanto i 
giansenisti delle Fiandre , della Francia , 
deiritalia accusarono di pelagìani gli anti- 
chi scolastici , quella gente tanto disprezza- 
ta dagl’ increduli come piena di pregiudi- 
zi antifìlosofici , perchè insegnavano intor- 
no al libero arbitrio ed agl’infedeli cose non 
ripugnanti alla ragione , nò contrarie alla 
giustizia e bontà di Dìo* 

La dottrina dunque de’cattolici è questa : 
pecca contro la fede , e sarà giustamente 
punito da Dio chi conosciuta la verità della 
chiesa non sì affretta ad entrarvi, non ostante 
qualunque riguardo ed interesse mnano ^ 
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ed anclie cLi dubitando, o avendo mezzi d’il> 
luminarsi , colpevolmente trascura di acqui- 
stare i lumi che gli son necessari* per co- 
noscere la verità . Ma quei nati nelle sette 
separate dalla chiesa , finatantochè sieno 
veramente in buona fede sono scusati dal 
peccato peri’ ignoranza invincibile, e non 
perdendo con altri peccati la grazia dèi bat- 
tesimo possono anche salvarsi . (a) Quelli 
poi che nacquero tragrinfedcli, ed a cui non 
è stata sufficientemente rivelata cou mezzi 
estei’ni la dottrina di Gesù Cristo hanno 
anch’ essi de’ lumi se non altro interni per 
opei'are onestamente , ed amar Dio che co- 
noscono essere l’autore della natura , ed il 
rimuneratore de’buoni . Se le mozioni della 
grazia sono da loro accolte e seguite , Iddio 
che perfeziona sempre quant’ è da se le ope- 
re incominciate, gli condurrà certamente al 


(a) La facoltà teol. di Parigi cosi si esprime sul- 
la cognizione dei fatti che provano la verità della 
chiesa cattolica e la falsità delle sette ,, Questa 
,, cognizione è impossibile che sia a portata de* 
„ fanciulli che vi sono battezzati e che non sono 
,, ancora arrivati all' uso della ragione , come al- 
,, tresi di molti semplici che ci vivono , de'qua- 
,, li Iddio solo sa il numero: questi fanciulli , e 
,, questi semplici non partecipano nè dell’eresia 
,, nè dello scisma . . . . ■ Del restante que- 

,, sti semplici devono la loro salute alla chiesa 
,, cattolica che non conoscono, perchè da lei de- 
„ rivano tali verità salutari , come altresì il bat- 
,, tesimo , che queste sette hanno conservato nel 
,, separarsene . 
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porto della salute , c non v’ ha bisogno che 
noi ne indaghiamo il come . Solo sappiam 
di certo eh’ e^li non vuole che perisca alcu- 
no degli uomini (a) , che gli vuole salvi tut- 
ti quant’ essi sono (b) , e ninno perciò va 
perduto se non per sua colpa (c) , e per 
non aver fatto buon’ uso de’ mezzi che Iddio 
ha posto in sua mano (d) . 


(a) ,, Nolens aliquos perire ,, a. Petri c. 3. 

(b) ,, Qui omnes homines vult salvos fìeri , et 
ad agnitionem veritatis venire „ i* ad Tim. c. 3. 

(c) „ Perditio tua Israel: tantumniodo in me aa* 
xilium ttium ,, Osee. c. i3. 

(d) Sulla sorte , degl' infedeli detti negativi, per- 
ché non rigettarono la rivelaxione ma bensì 
la ignorano , varie opinioni han proposto i teo- 
logi , ninna delle quali contiene la minima as- 
surdità filosofica . Alcuni riflettendo ch'esri na- 
scono col peccato originale dissero che avrebbon 
potuto ìncoutrar« la sorte dei fanciulli non bat- 
tezzati , restando esclusi dal paradiso eh' è una 
beatitudine soprannaturale alla quale non hanno 
diritto , ma senza esser condannati a tormenti : 
in lino stato in somma miserabile in paragone 
della felicità che avrebbono avuta nell’ ordine 
soprannaturale , ma non avente per se stesso 
veruna sproporzione ed incongruenza colla natura 
dcH'uoino spogliata di doni soprannaturali. Tale 
opinione abbellì Dante colla sua poesia, e la pro- 
pose in tempi a noi vicinissimi anche 1’ egre- 

f ;io Spedalicn . Però essa sebbene non ripugni al- 
a ragione, sembra troppo estenuante la misericor- 
dia di Dio verso il genere umano, ed il frutto del- 
la redenzione come ci viene rappresentato dalla 
Scrittura e dai Padri • Se Iddio vuol veramente 
salvi tutti gli uomini , e se Gesù Cristo è mor- 
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Ho dovuto fermarmi un poco a lungo 
nell’ esporre la dottrina de* cattolici , perchè 
sebbene tutti i loro libri teologici la espon- 
gano assai chiaramente, gl’ increduli l’banno 
tanto sOgurata e posta in mala vista, che son 
persuaso poter giunger come nuova a molti 
de’ miei lettori. In questa dottrina tutti gli 
uomini hanno i mezzi di giungere alla sai» 
vezza : quelli a’ quali la fede è proposta pos- 
sono e devono acconsentirvi , ed hanno l’ a- 
juto della grazia interna che rischiara la loro 
mente a capirne la verità , e rende docile 
la volontà ad abbracciarla ; e gli altri ai qua- 
li non è stata annunziata dalla predicazione 
esterna , han pure lumi e mozioni di grazia 
bastanti a disporli alla salute. Tutti sono a- 


to per tutti, come i savj teologi concordemente 
insegnano, anche gl’infedeli devono partecipare 
di qualche ajuto in ordine alla vita eterna. Per- 
tanto alcuni altri teologi non hanno difficoltà di 
asserire che I’ infedele negativo conoscendo Dio 
rimuneratore , ed amandolo per mozione della 
grazia interna, e conformando insieme la sua vi- 
ta in tutto ai dettami della onestà naturale, po- 
teva con ciò ottenere la remissione del peccato 
originale e salvarsi , giacché riconoscono nella sua 
docilità verso Dio u/ia fede implicita, edincoata. 
Ma la sentenza più commune esigge per la 'giu- 
stificazione qualche cosa di più , esigge la cogni- 
zione di qualche articolo rivelato , aggiungendo 
però che Iddio dà certamente questa cognizione 
a chiunque adempia quei doveri che conosce, ed 
opererebbe per lui anche un miracolo se ve ne fos- 
se bisogno , come 1’ operò per Cornelio centu- 
rione. Cosi S. Toiom. 
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mali e soccorsi da Dio , tutti sono parte> 
cipi in qualche maniera de’ salutari eiTelti 
della redenzione. Però non ostante la bontà 
di Dio molti si perdono ; si perdono anche 
nel seno della chiesa cattolica non vivendo 
conformemente a ciò che credono ; si per- 
dono altri resistendo colpevolmente a Dio 
che gli chiama alla vera fede sufBcientemente 
ad essi proposta ; e finalmente gl’ infedeli 
negativi trasgredendo la legge di natura che 
pur conoscono, e non curandosi di Dio che 
sanno essere rimuneratore e vindice , incor- 
rono meritamente la dannazione. Cosi si ve- 
rifica esser molti i chiamati , e pochi gli 
eletti., ma per loro colpa, non già perchè 
Iddio che gli chiamava tutti abbia mancato 
a veruno degli ajuti necessarj. E qui si av- 
.verta che la dottrina della chiesa non è be- 
nigna e indulgente quanto la vorrebbero gli 
deisti , poiché questi per quante belle pro- 
teste facciano di riconoscere un’ altra vita 
e le pene de’ malvagj , in fine poi non a- 
mano le idee di terrore , e vorrebbouo Id- 
dio assai condiscendente alle debolezze de- 
gli uomini. Questa è la vera ragione per cui 
declamano tanto contro riutollerantisnio cat- 
tolico che condanna tante genti all’ inferno, 
ancorché poi sian costretti a confessare che vi 
condanna soltanto quelli che avverlilamen- 
~ie e per propria colpa sono a Dio ribelli, (a) 

(a) Il sig. Beniamin Constant riferisce un passo 
dì Mousig. Frajssinous ove questi dice eoa molta 
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Ma sé essi noa sanno intendere come possa 
esser punito uno che si ostini in tenere una 
religione che conosca esser falsa , avrebbon 
poi coraggio di ammettere le pene per un 
altro che abbia ceduto ad una passione te> 
nera e seducente ? Il sentimentalismo non 
troverebbe colori romantici per porre in a- 
spetto non tanto sfavorevole la passione di 
Tieste e quella di Mirra ? E la grandezza 
d’ animo d' Alessandro non potrebbe farlo 
assolvere nel tribunale filosofico dalle deva> 
stazioni e stragi di tanti popoli ? A che dun> 


evidenza e verità che l’errore invincibile in mate- 
ria anche di fede non è iin peccato. Aggiunge egli: 
„ Senza dubbio gli uomini versati nell’ istoria del 
,, dogma sanno che il cattolicismo, per quanto se- 
„ .vero l’abbian reso troppo spesso i suoi ministri, 
,, non ha giammai pronunciato formalmente la con- 
,, danna degl' infedeli restati tali a cagione della 
,, nascita, dell’ignoranza invincibile, o d’ altre cir- 
„ costanze indipendenti dalla loro volontà... La 
,, religion cattolica non calunnia la provvidenzd, 
„ nè fa pesare uno spaventoso anatema su ciò che 
,, non può qualificare se non come -una disgrazia 
,, involontaria', a-torto si è interpretato in tal gui- 
,, sa l'assioma troppo famoso : fuor della chiesa 
,, non v' è salute. „ ( de la religion 1. 5- c. 7 . ) Ep- 
pure poco dopo resa questa giustizia alla dottrina 
cattolica si soggiunge che la massima di condanna- 
re agli eterni supplicj per l’infedeltà negativa „ non 
,, è stata mai della chiesa in teoria , ma l’ ha essa 
„ troppo lungo tempo permessa o accreditata. „ 
Non l’ ha nè accreditata nè permessa. Quando Bajo 
la propose contro l’insegnamento comune de’ teo- 
logi , la chiesa la condannò formalmente. 
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que si ridurrebbe con quesli larghi prin- 
cìpi il freno di una morale sanzionata da Dio? 
La morale cristiana , la morale del vangelo 
è certamente severa , e non lusinga le pas- 
sioni. 1 nostri deisti lo sanno , essi che pur 
tanto spesso ne lodano la purità e 1’ eccel- 
lenza , essi che talvolta vituperano gli sco- 
lastici ed i casisti ( vedete zelo di uomini 
per la pura morale ! ) per averla corrotta 
col loro lassismo. La morale del vangelo 
atterrisce egualmente colle sue minacce l’uo- 
mo ostinato a non ricevere la verità che Dio 


gli manifesta , e 1’ uomo perverso violato- 
re della legge che crede e professa : le mi- 
nacce sono terribili , ma per riscuotere gli 
uomini dal lor letargo , dall’ attacco ai pia- 
ceri seducenti : per far si che religione e 
morale non sieno un puro nome non vi vo- 
levano stimoli minori. ,, G’ inorridiamo alle 


,, minacce terribili del Creatore, ed appena 
ci staccbiam cosi dal male : che faremmo 


,, senza di quelle ? ,, Nulla di più filuso6co 
di questa riflessione d’ un padre della chiesa. 
Aggiungete poi che l’austerità de’ comandi e 
il rigor delle pene son compénsali dalia dolce 
fiducia della grazia , potentissima a cangia- 
re in un momento il cuor dell’ uomo, e ren- 
derlo atto a qualunque sforzo gli sia neces- 
sario : grazia dalla quale niuno è escluso , 
che abbondantemente si accorda a chiunque 
la cerchi , che non abbandona se non sia 


abbandonata. Esigge molto il cristianesimo, 
ma incoraggisce anche molto , e promette 
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i mezzi convenienti al 6ne. Il deismo co- 
nosce la necessità d’ una morale eh’ esigga 
molti sagrificj dall’ uomo , ma non ha co- 
raggio poi di chiederli. Conosce la neces- 
sità di sane idee religiose , ma non può im- 
porre all’errore ed allontanarlo. E simile 
a quell’ inetto chirurgo che vede il biso- 
gno del taglio per riparar la cancrena, ma 
non ha coraggio di farlo , perchè non sa al- 
lacciar la vena e fermare il sangue. 

Bistrìngiamo il discorso e concludiamo il 
giudizio sulla logica dell’argomento precipuo 
degli deisti. Essi dicono che ammettendo 
una rivelazione si fa torto alla provvidenza 
di Dio che ne avrebbe privata una grande 
porzione dell’ uman genere . L’ argomento 
è nullo contro i cattolici , i quali dicono 
non esserne privato alcuno , poiché gli stes- 
si infedeli negativi oltre i lumi di onestà e 
religione naturale hanno altri ajuti c grazie 
soprannaturali da Dio, e con esse possono 
salvarsi volendo. Ma se nullo è l’ argomen- 
to contro i cattolici , sarebbe nullo se gli 
atei lo facessero contro gli deisti? Se v’é 
Dio , dirà r ateo , deve aver provveduto a 
ciò che il genere umano possa conoscerlo. 
Voi dite trovarsi in tutti il sentimento o 
la notizia della Divinità , ma voi confessate 
manifestarsi questo sentimento sotto forme 
erronee e piene di pregiudizi. Nell’infanzia 
delle nazioni si trova feticismo , o sabei- 
smo , 0 altro insulso e mostruoso errore, 
non già vera cognnioùe di Dio. In un mag- 
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glor progresso o politeismo » 0 un mistico 
panteismo. L’ nnità di Dio si è conosciuta 
con tanto stento , e si è persuasa col mez- 
zo di miracoli , che voi deisti chiamate il- 
lusioni o imposture. Tutte le nazioni ten- 
gono una religione positiva e rivelata au- 
torevolmente , ossia una religione secondo 
voi falsa. Qual* è dunque questo sentimento 
di religione , universale in tutto 1’ uman 
genere , e dettato dalla natura ? £ un sen- 
timento di superstizione , d’ ignoranza , di 
pregiudizio, poiché non si manifesta che per 
mezzo di errori e pregiudizj. Eliminatelo, 
concluderà 1’ ateo , se volete l’uomo saggio. 

Ma gli argomenti , direte voi , gli argo- 
menti evidenti dell’ esistenza di Dio che la 
filosofia stessa ci somministra , essi ci assi* 
curano dall’ errore. Ebbene : quanti sono 
capaci d’ intendere e valutare questi argo- 
menti ? Quanti arriveranno a sciogliere tutte 
le difficoltà ? Se vi fosse Iddio e fosse prov- 
vido , se gii uomini avessero obbligo di co- 
noscérlo , dovea dare a tutti i mezzi di co- 
noscere su questo la verità , e per vostra 
confessione la massa degli uomini non gli ha, 
ed i filosofi ( piccola frazione del genere 
umano ) si trovano anch’ essi in molti im- 
barazzi ed incertezze. Dunque conciudereb- 
bono 0 non v’ è Iddio, o non si cura di es- 
ser conosciuto da noi. E se non gl’ impor- 
ta che un uomo adori Allah predicato da 
Maometto , o il sole , o un cocodrillo , nep- 
pure gl’ importerà se un’ altro non cono- 
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sca altra origine delle cose che la natura e 
il caos , ed altre leggi cbe quelle deHa ma- 
teria. Così ragionerebbe un’ ateo : non so 
se il deismo suggerirà mai la risposta. 

Deduciamone la conseguenza, nulla ener- 
vi di più incoerente per un deista del pre- 
teso argomento del buon senso. Per tale ar-. 
gomento -Dio deve aver dato un mezzo agli 
uomini per conoscerlo ; dunque o v’ è una 
religione vera ( non in astratto e vagamen- 
te , e come non è professata da alcuno, ma ' 
in concreto , ) e questa religione vera è co- 
nosciuta da molti , e può esserlo da tutti 
se vogliono. Ovvero ogni errore teologico è 
autorizzato egualmente , e si può ripudiare 
la stessa esistenza di Dio. Questo secondo 
non è deismo , ma ateismo. Perciò gli dei- 
sti quando credono di oppugnare la reli- 
gione coir argomento del buon senso, mo- 
strano appunto di non aver buon senso. 

CAPO IV. 

Altro argomento del deismo- 

T ’ 

I J incomprensibilità de’ misteri som- 
ininistra agli deisti un’altro luogo commune 
di continue dicerie contro la rivelazione . 
J^a ragione, dicono, è la guida dell’ uomo 
a cui non deve rinunziare. La ragione non 
ci dimostra la verità de’ misteri, anzi gli tro- 
va in opposizione co’ suoi lumi . Dunque 
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per confessar vera una dottrina rivelala do- 
vremmo tener per certe alcune cose senza 
veruna prova , dovremmo anzi ripudiare i 
lumi del raziocinio > e divenire irragione- 
voli . 

Intraprendendo 1’ esame di questo argo- 
mento io mi propongo in primo luogo di 
schiarire il .'^punlo della quistione allonta- 
nandone gli equivoci , quindi di presentar 
le risposte nel loro vero aspetto , e Gnal- 
hiente di esaminare se 1’ argomento sia coe- 
l'ente ai principi dello stesso deismo. Quan- 
to al primo convien conoscere se veramente 
là. dottrina rivelata esigga che si creda sen- 
za ragione la verità de’ suoi misteri, e se 
pretenda che si credano aucorcha contrari 
alia ragione. 

La rivelazione propone i suoi insegna- 
menti ne’ quali son contenuti i misteri; non 
gli propone però come un sistema filoso- 
fico tutte le parti del quale deggìano ave- 
re la loro propria e particolare dimostra- 
zione per essere ammesse. 11 corpo di dot- 
Xrina della religione rivelata viene invece 
proposto come manifestato da Dio istcsso 
agli uomini. Il deista protesta di conoscere 
la somma sapienza e veracità di Dio, e perciò 
deve sapere che se Iddio insegni una qual» 
che cosa , essa non può esser falsa. Tutto 
sta che veramente si conosca venir da Dio 
questo corpo di dottrina . Ma chi ha mal 
preteso ( parlando almeno de’ cristiani ) che 
si debba creder ciò senza vcruu’ argomeu- 
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to , e sulla semplice parola di alcuno che 
lo dica ? 

La cosa sta tutta al contrario : si pro- 
pone la rivelazione come avente argomen- 
ti certi , facili , evidentissimi della sua ve- 
rità e^della manifestazione di Dio ad al- 
cuni uomini da lui scelti per istruir gli al- 
tri. Nulla si deve ammettere senza ragione 
e senza prova, ma qui appunto sta il cardine 
della questione che la religione rivelata as- 
serisce dì avere in suo favore ragioni e pro- 
ve. Che il filosofo possa esaminarne la soli- 
dità , ed in questo esame far uso della sua 
ragione , ninno è che a lui voglia contra- 
starlo , anzi i difensori della rivelazione con- 
tinuamente invitano a questo. Ma una volta 
che da questo esame risultasse una dottrina 
religiosa esser veramente rivelata da Dio , 
sarebbe già provato che tutto è vero ' ciò 
che in essa si contiene , poiché non può ve- 
nire da Dio falsità o inganno, come gli dei- 
sti concedono , e la ragione istessa eviden- 
temente dimostra. 

Ma diranno, perchè dovremo ammettere al- 
tre cose oltre quelle che la pura ragione di 
ciascuno può dimostrar vere anche senza l’a- 
juto di un’ insegnamento che si presentì co- 
me autorevole e divino ? Veramente le cose 
fin qui dette, specialmente nella seconda par- 
te , mostrano abbondantemente un tal per- 
chè. La società non può stare coll’ idee di 
pura ragione , il genere umano preso in mas- 
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sa nou può vivere , e non è vissuto mai col 
puro deismo» Dunque la provvidenza divi- 
na accorda agli uomini il soccorso di una 
dottrina soprannaturale per provvedere al 
loro bisogno. Se questa non vi fosse , se- 
condo gl’ insegnamenti istessi degli' deisti , 
ogni nazione andrebbe a formarsi da se ua 
sistema o mostruoso o assurdo , e lo rispet- 
terebbe come venuto da Dio : il genere u- 
mano in una parola o ha una rivelazione o 
se la finge. La filosofia viea tardi , viene 
in alcune poche nazioni restandone ben lun- 
gi le altre , ed in queste è conosciuta e pe- 
netrata da pochi ) e quest’ istessi son sog- 
getti a molti errori talvolta ancora ver- 
gognosi. Non sarà infinitamente più decente 
1’ ammettere cbe un Dio provvido e saggio 
abbia dato una guida più certa e più con- 
facente al CfHnune bisogno? 

Però, soggiungeranno, non vi sarebbe sta- 
to bisogno di misteri. Ci si proponga un 
puro teismo contenente le dottrine che an- 
che la ragione umana di alcuni più saggi 
può giungei'e a conoscere, ci si dica esser 
questo rivelazione divina perchè gli uomi- 
ni non sarebbonvi giunti tanto facilmente 
da se , e noi non siamo lungi dall’ accet- 
tarlo come tale. Cosi diciamo anche noi che 
la dottrina mosaica ed evangelica possa aver 
delle idee ispirate da Dio . Ma oltre la co- 
gnizione dell* unità ed attributi di Dio, dei 
doveri morali , e dell' altra vita , non ve- 

( 
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diamo che bisognasse averne altre, le anali 
non han che lare colla ragione , anzi l’ of> 
fendono» •’ • 

Dicon dunque gli deisti non esservi bi- 
sogno de’ misteri. Ne sono però ben certi? 
Non V* era bisogno di spiegare 1' origine 
de’ mali 6sici e morali del mondo; special- 
mente dell’ ignoranza deplorabile di tanti 
popoli sulla natura divina, per cui le mo- 
struosità dell’ idolatria han ricoperto la ter- 
ra ? Non era sommamente opportuno saper 
la causa di questi mali , e saperne il , rime* 
dio ? Ora i dogmi della caduta dell’ uomo, 
della redenzione, e del suo fratto sommi- 
nistrano le idee necessarie a tal’ uopo. Nè 
il dogma della redenzione si può avere sen- 
za quello della Trinità. Ecco la necessità 
della cognizione de’ misteri per rapporto al 
nostro stato presente e alle nostre futuro 
speranze , per conoscere le vie della prov- 
videnza verso gli nomini , ed avere un’ og- 
getto certo di fiducia per giungere al nostro 
ultimo fine, sapendo in chi e per quali mez- 
zi sperar la salute. 

Ma poi se gli deisti non sapessero compren- 
dere che utile arrechi la cognizione de’ mi- 
steri, qual conseguenza potrebbono trarre 
dalla loro ignoranza? Posto che vi sieno pro- 
ve chiare della manifestazione di Dio agli 
uomini , come pretendere che l’ uomo possa 
dire al suo creatore : non vi voglio per mae- 
stro perchè voi mi volete insegnar troppe 
cose? Iddio ne sa più di qualunque filo- 
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sofo , ed io credo cbe gli deisti non vor-. 
ranno negarlo. Se egli parla , se insegna, 
è delk sua dignità ed eccellenza insegnar 
cose maggiori di quelle che un qualche uo<* 
mo col suo studio e peneti*azione avrebbe 
potuto capir da se. li cai'dine è questo : 
conoscere se Dio ha parlato , esaminare gli 
argomenti che provano la verità della rive- 
lazione. Quando la ragione è giunta a co- 
noscerli per veri e irrefragibili , ha la cer- 
tezza della verità di tutto ciò che nella ri- 
velazione si contiene, e non può senza ma- 
nifesta contradizione rigettarne anche un’ar- 
ticolo solo , e molto meno pretendere che 
un’ insegnamento divino non dica niente di 
più sublime di ciò che avrebbe potuto dir 
Platone , o Aristotele , o qualsivoglia altro 
filosofo» 


Insistono però nella ohjezione de’ miste- 
ri perchè la l'agione dell’ uomo non solo non 
poteva giungere a scoprirli, ma non può ne 
anche intenderli nè concepirli; onde sono, 
come essi dicono, affatto irragionevoli. An- 


che in questo discorso vi è bisogno di de- 
terminare bene il senso per non giocare con 
equivoci di parole. L’ incomprensibilità de’ 
misteri per la ragione umana potrebbe pren- 
dersi in tre diversi signiGcati , in due de’ 


quali non è vero che sussista , in uno è ve- 
rissimo. Potrebbe significare in primo luo- 
go che le parole colle quali si esprime U 
mistero sian vuote di senso , e non ecciti- 


no verun concetto nella mente, e ciò è falsct; 
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secondariamente che non possa ìiiiendcrsi 
la ragione e il modo del mistero , il che 
è vero ; finalmente che ne’ misteri trovisi 
una vera ripugnanza , una assorda conlra- 
dizione, ed è falsissimo. 

Falso io dico in primo luogo che espri- 
mendo un mistero si dica od nulla. Tutti 
i misteri sono insegnati con vocaboli già no- 
li e usitali nelle lingue , e ad ogni voca- 
bolo di lingua nota corrisponde un’ idea 
della mente., e pei’ciò le idee corrispondo- 
no necessariamente alla esposizione dei mi- 
steri. Non sono invenzione de’ cristiani le 
parole di natura , di sostanza j di persona'. 
essi le trovarono .già usitate nella lingua 
greca e latina, e se -ne sono serviti per e- 
sprimere gV insegnamenti della fede, accu- 
ratamente determinandone 1’ uso. Di che si 
lagneranno dunque gli deisti ? Di non in- 
tendere queste parole? Converrebbe non sa- 
pessero la lingua , e non intendessero i 
discorsi anche più familiari in cui si ado- 
perano. Vorranno piuttosto dire di non in- 
tendere come si combinino insieme ne’ mi- 
steri queste parole e le loro corrispondenti 
idee. Non è dunque che il mistero non pre- ' 
senti veruna • idea , e sia vuoto di senso , 
ma piuttosto presenta alcune idee delle qua- 
li non s’ intende il nesso , o il modo di 
combinarle insieme. Si capisce per esempio 
assai bene che cos’è persona, che cos’è natura, 
ma non come in una natura le persone siau 
tre , in una persona le nature sian due. 
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Non si capisce in verità y se con ciò vo* 
glia dirsi soltanto T ignoranza del modo con 
cui esistano. Ma io suppongo gli deisti ab- 
bastanza filosofi per sapere che di moltis- 
sime cose , anzi dirò di tutte le cose delle 
quali si conosce anche colla ragione 1’ esi- 
stenza ed alcune proprietà , non si sa poi 
il come ed esistano ed abbian quelli tali at- 
tributi. Esistono i corpiy ma come? Che cos^è 
lo spazio? E l'estenzione eh’ è objettivamen- 
te ? Che cos’ è 1’ attrazione , e da chi dipen- 
de ? E le affinità elettive che sono esse mai, 
e come possono conciliarsi colla generale 
attrazione delle masse ? Come il corpo e l’a- 
nima agiscono uno sull’ altra ? Tali proble- 
mi possono andare all’ infinito , ed i filosofi 
dovran confessare la loro ignoranza dell’ in- 
trinseca ragione degli esseri , e dire con- 
tenersi la scienza umana nell’ asserire alcuni 
fatti, e vedere a quali generali fenomeni sian 
riducibili i particolari. Ma pure si tratta di 
ciò che la ragione arriva a sapere da se stes- 
sa. Ora poniamoci nel luogo di un’ idiota 
che senta dire per la prima volta essere la 
terra una sfera abitata anche ne’ punti op- 
posti a qnelli che noi occupiamo: girare sol 
suo asse, ed insieme con lei i suoi abitanti: il 
mare non essere un piano ec. Non sembreran- 
no a lui tali asserzioni altrettanti stravagantis- 
simi paradossi ? Era concepibile al maometta- 
no abitatore della Palestina che in Europa gli 
uomini, e i carri camminasser sui lagni in- 
duriti ? Ed il cieco nato di Cheselden po- 
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teva intendere come avrebbe potuto per mez- 
zo della sola vista camminare senza pericolo 
di trovare o fosse o inciampi ne’ luoghi ove 
non fosse mai stato prima? Non doman>> 
derò molto al Closofo più saggio che pos- 
sa mai avere esistito pregandolo a persua- 
dersi che il suo intendimento in confron- 
to della sapienza divina è infinitamente mi- 
nore della mente dell’ idiota in paragone di 
quella di Galileo 0 Newton. Se l’uomo me- 
ridionale non sa formarsi idea de’ ghiacci 
del nord , e il cieco della estensione rap- 
presentata dai colori , 1’ uomo potrà conce- 
pire come sussista la natura divina ? 

Avrdibe dunque forza 1’ argomento de- 
sunto dai misteri soltanto se si dimostrasse 
esservi la contradizione. O convien trovar- 
vi con rigorosa 
soluta , o non si 
batterli. £ senza 
sputa di arguzie , io dirò che , posto per 
dimostrato u fatto della rivelazione , è cer- 
to certissimo non potervi essere nulla di 
ripugnante e di assurdo nei misteri di es- 
sa . Se gli ha insegnati Iddio , non pote- 
va egli dir cose false . Perciò come il 
matematico dopo aver dimostrato il suo 
teorema non si crede obbligato di sciogliere 
obiezioni quando non sian dirette contro la 
sua prova , cosi il cristiano provata la ve- 
rità della rivelazione , provato che un tal 
mistero contiensi nella rivelazione medesi- 
ma f ha tutto il dritto di non curarsi di o- 


as- 


prova una ripugnanza 
può ragionevolmente com- 
affaticarci molto in una di- 


Digitized by Google 



I o8 ESAME 

kjezioni desunte dalla ragione contro di quel* 
lo , e supporre per certo die basano su qual- 
che equìvoco e sulla oscurità delle idee. Ma 
n compimento del nostro sviluppo io prò-* 
porrò alcune riflessioni generali che mo- 
strano non potersi certamente lusingare gli 
deisti , comunque pensino del fatto della ri- 
velazione, di fare un’ argomento conclùden- 
te e veramente dimostrativo dell’ impossibi- 
lità di un solo dei misteri. 

La prima mia riflessione è questa: hanno 
creduto ai misteri non solo Atanagio, Gre- 
gorio Nazianzeno, Basilio, Ambrogio , A- 
gostino , e tanti altri uomini ai quali, non 
ostante l’epoca in cui ban vìssuto e T epi- 
teto di santi , un deista ragionevole non 
dovrebbe negare il titolo dì sommi . Non 
solo questi , io dico , e con loro Pietro 
Lombardo , Ugo da S. Vittore , Durando, 
Occamo , e principalmente S. Tommaso in- 
gegno tanto ammirato da Leibnitz, da Ge- 
novesi , e da altri giusti estimatori del me- 
rito; ma ban creduto sinoeramete e piena- 
mente ai misteri più astrusi del cristianesimo 
anche Bacone da Verulamio , Cartesio, Ma- 
lebranche , Pascal , Newton, Eulei'o , Lei- 
bnizio. Chi potrebbe lusingarsi senza pre-- 
sunzione di vedervi più a dentro di questi 
sommi luminari della Glosofia, e dichiarare 
argomenti di forza indissolubile quelli ohe 
a loro non parvero neppur valutabili ? 

Aggiungo un’ altra riflessione che corro- 
bora la prima. Contro i misteri o sì argo- 
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menta in genei-e o in particolare. Le obje> 
zioni generiche sono quelle che abbiam già 
preso in considerazione e ne abbiamo schia.» 
riti gli equivoci. Finché si declami contro 
F incomprensibilità e l’ irragionevolezza de' 
misteri, e non si venga a mostrare in par- 
ticolare che ve ne sia pur uno veramente 
contradittorio ed assurdo , son parole da 
imporre agl’ incauti e poco istruiti, non già 
prove. Quanto poi agli argomenti partico- 
lari contro ciascun mistero , tutti i lumi 
della filosofia moderna , tutto l’ impegno de- 
gl’ increduli del passato e presente secolo^ 
non han dato neppure un solo argomento 


nuovo. Vi sono oggi senza veruna aggiun- 
ta le medesime objezioni proposte già da- 

{ ;li eretici , e sciolte dai padri e dottori del- 
a chiesa , e se si prendono i libri degli 
scolastici vi si trovano assolutamente tutte, 


esposte colla maggior profusione, ed anche , 
con minuzia. Ora la storia della filosofia pro- 


va che negli sviluppi delle scienze una ra- 
gione veramente dimostrativa, proposta una 
volta e combattuta per qualche tempo, ha 


poi sempre ottenuto 1’ assenso univer- 
sale , e se sono sorti di tempo in temp»! 
nuovi contradittovi , son poi caduti , e la 
verità posta una volta in chiara luce ha sem- 
pre trionfato. Nelle objezioni fatte ai mi- 
steri è accaduto precisamente il contrario. 
Tali argomenti han fatto strepito per qual^ 
che tempo e poi son caduti , riprodotti son 
ricaduti di nuovo , ed ancora la massima 
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parte deali uomini colti ed istruiti si man- 
tiene nella credenza di que* misteri. Parreb- 
be dunque che i loro contrarj dovessero ta- 
cere una volta , vergognandosi di ripetizioni 
eterne , e di mostrare come fanno tanto fre- 
quentemente di non saper neppure le ri- 
sposte cento e mille volte ripetute a que- 
gl* istessi argomenti. 

Finalmente, lasciando le osservazioni in- 
dirette , non temo di asserire essei‘6 impos- 
sibile secondo i principj della buona Bioso- 
fia che si possa trovar mai la contradizio- 
ne e l’assurdo nei misteri medesimi . Non 
riguardano essi la natura divina ? Ora la 
filosofia che può sapere della natura divina ? 
L’ esistenza di una prima causa , la sua in- 
dipendenza assoluta, l’intelligenza ed altri si- 
mili attributi sou dimostrati evidentemente 
dagli effetti. Ma non già si conosce Tintrìnse- 
ca natura. La migliore filosofia si protesta di 
non conoscere nemmeno la natura intrinseca e 
assoluta degli esseri finiti e soggetti ai sensi: 
come potrebbe pretenderlo dell’ essere infi- 
nito ? Come dunque sarebbe possibile asse- 
rire : nella natura divina non può essere una 
tal proprietà ? Converrebbe basare l’ argo- 
mento sopra un’ignoto , il che è manifesto 
delirio . Eccettuato il caso dunque di chi 
formalmente negasse uno degli attributi co- 
gniti della Divinità , nel resto non potrà 
mai r uomo vedere con evidenza che un’ e- 
nunciato della natura divina sia assurdo . 
Ma i misteri rivelati non negano alcun’ at- 
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tribnto di Dio conoscibile coHa ragione , 
noo lo dicono nè corporeo > nè impmetto, 
nè divisibile in parti : non escludono mai 
la sua eternità , Timmensità , la sapienza . 
Dunque un buon filosofo non potrà giam* 
mai asserire di avere argomenti contro di 
loro . 

Finora abbiam veduto farsi molto strepi* 
to contro i misteri senza concluder nulla , 
ed essere uno strepito di mere parole. Re- 
sta ad esaminare in ultimo se tale argomen- 
to in bocca d’un deista mostri coerenza logi- 
ca nelle sue proprie idee / Il deista non è 
ateo , ed ammette come atd>iam già ripetu- 
to più volte si la Divinità che i suoi attri- 
buti conoscibili per la ragione . Ma gli atei 
argomentano contro questi attributi , ed i 
loro argomenti sono appunto della medesi- 
ma specie che quelli soliti a j^rsi contro i 
misteri . Non s’intende , dice l’ateo, come 
Iddio sostanza incorporea sia in tutta l’esten- 
sione dello spazio , come esista in tutti i 
tempi e non abbia tenqm . Se ha agito in 
tutta l’eternità il mondo dovrà ammettersi 
eterno , se ha incominciato ad agire è ca- 
pace di mutazioni e non è più infinito. Non 
s’intende come essendo buono ci lasci espo- 
sti ai mali , come sapendo l’avvenire abbia 
fatto esistere quei che avrebbono abusato de’ 
suoi doni per perdersi . Se era onnipoten- 
te poteva farci tutti santi e perfetti ; e se 
potendolo non lo ha fatto , non sembra co- 
me possa riconoscersi infiuitomente buono 
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e benefico . A queste difficoltà che risponde i 
il deista .? Può rispondere in primo luogo • 
che ad una verità sufficientemente dimostra- 
ta non si-deggiono fare obiezioni . Ma è 
appvinto ciò che si dice anche con più ra- • 
gione de’ misteri rivelati . Dimostrata suf- 
ficientemente l’esistenza della rivelazione di- 
vina è dimostrato esser vero tutto ciò che 
si contiene in essa ; nè già con argomenti 
di umana ragione , ma sul fondamento del- 
l’autorità irrefragabile e sapienza infinita di 
Dio . Può anche rispondere il deista partire 
le difficoltà deir«eo dalla nostra ignoran> 
za dell’essenza divina , e del modo di con- 
cepire i divini atti’ibuti e le nozioni che 
iie nascono. Appunto questa ignoranza to-- 
glie ogni forza all’objezioni fatte ai miste- 
ri . Le contradizioni che si objettano dall’ 
ateo negli attributi sì fisici che morali della 
Divinità sono apparenti , e provengono 
dal non essere bene spiegati i termini . Pa- 
rimenti è apparente e nasce da confOsìon ■ 
di termini ogni contradizione che vorrebbe- 
si indurre sulla Trinità , l’ Incarnazione , 
cd altre dottrine rivelate . Dunque o biso- 
gna stabilire il principio ragionevole e fi- 
losofico che l’nomo può conoscere bensì re- 
sistenza e alcune proprietà degli esseri, non 
già intendere e spiegare l’intrinseca ragione 
ed essenza di essi, qual principio vale anche 
per le cause immediate de’fenomeni monda- 
ni , ma molto più per la prima causa in— 
finita ; ovvero bisogna restare esposti sen 
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za risona alle obiezioni dell'ateìsino. Stabi> 
lito un tal principio non si argomenta più 
contro i misteri , e tanto meno vi si argo- 
menta , inquantochè non essendo cognita la 
loro esistenza pel solo raziocinio , 1’ uomo- 
deve confessare di averne nozioni più ina-, 
degnate di tutte le altre • Dunque il deista 
convien che desista dalle obiezioni contro i 
misteri rivelati se non vuole che con più 
l'agione gli atei si servano degli argomenti 
medesimi contro i misteri della religione na- 
turale ; i quali , sia detto di passaggio , e, 
specialmente per la parte di conciliare la 
bontà e provvidenza di Dio coll’ esistenza 
de’mali Osici e morali , sono sembrati agli 
uomini sommi di assai' più difOcile concetto 
che la Trinità e l’Incarnaziune; e tolto l’aju- 
to della rivelazione porrebbon certamenlo 
in confusione gl’ intelletti più .perspicaci , 
come appunto fecero smarrii'e le idee teolo- 
giche ai alcuni grandi OlosoO greci. Perciò' 
il deismo è incoerente con se stesso nel 
valersi contro la rivelazione anche di que- 
sto secondo argomento. 

Gli deisti oltre i misteri se la prendono 
contro tutte le altre idee religiose che in- 
sinuano fatti prescindenti dalle consuete leg- 
gi della natnra , e agenti di un’ ordine su- 
periore ; e dicono esser contrarie ai lumi 
di una buona filosofìa le apparizioni , i mi- 
racoli , le profezie , gli angeli , i demonj. 
Delli miracoli e profezie ci rìserbiamo a par- 
lare nella quarta parte , ove tratteremo de- 
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gli argomenti che ai adducono a provare la 
rivelazione . Diciamo una parola degli an- 
geli buoni e cattivi . Il raziocinio filosofico 
non prova certamente la loro esistenza, ma 
neppure prova che non possano esistere . 
Come si potrebbe sostenere che Iddio non 
abbia potuto dar 1* esistenza ad altri esseri 
ragionevoli diversi dagli uomini , e che al- 
cuni di questi non possano aver prevaricato 
abusando del libero arbitrio 7 Ma non dà 
fastidio ai nostri filosofi la loro esistenza , 
bensì che si abbia da ammettere una loro* 
azione o influenza nel nostro mondo y e ver- 
so gli uomini . Sembra loro che tutti i' 
fenomeni del mondo devano spiegarsi col- 
le leggi fisiche , e non si devano ammet- 
tere potenze Invisibili che vengano ad alte- 
rarle. Ma l’azione degli angeli buoni e naa- 
li non le altera punto « come non le alleni 
razione libera degli uomini . Se io con un 
forte impulso muovo un corpo che stareb- 
be in quiete , non è tale azione contro le 
leggi meccaniche , sebbene dipenda latta 
da un’ atto libero dell’aoinia spiritnale . Co- 
sì 1’ angelo che sospende Habacuc per li ca- 
pelli, il demonio che muove le membra del- 
l’ ossesso , o precipita nell'acque la mandria 
de’ porci , non tolgono ai corpi la ior na< 
tura , ma aggiungono un’impulso , una for- 
za proveniente da una potenza spirituale . 
Direbbero forse gli deisti non esservi enti 
spirituali , nè doversi ammettere altre forze 
che quelle delia materia ? Gadrebbono allo» 
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ra nel materialisnio da loro stessi condanna- 
to . Diranno non potersi capire l’azione di 
uno spirito sopra un corpo ? Ma parimenti 
essi ammettono contro i. materialisti l’azione 
di Dio su tutte le parti del mondo materia- 
le , e l’azione dell’anima umana sul corpo. 
Diranno ripugnante che uno spirito sia 
racchiuso ora in un corpo umano , ora in 
un deserto ? Eppure sanno essere 1’ anima 
spirituale unita strettamente al corpo, e se- 
condo i migliori Blosolì racchiusa nel cer- 
vello . 

Dunque se non vogliono cadere nei so- 
fismi del materialismo non possono argomen- 
tare contro la possibilità di agenti spiritua- 
li e invisibili . Che poi essi esistano vera- 
mente , e talvolta agiscano o siansi fatti co- 
noscei*e , è un mero fatto isterico , e dovrà 
dimostrarcelo la rivelazione positiva. 

CAPO V. 

Terzo argomento del deismo» 


in questo secolo piacciono e sono ap- 
plaudite le ricerche erudite sulla più remo- 
ta antichità , e si ama ridurre i progressi 
civili e morali de’popoli ad ordinato siste- 
ma . Quindi tanti sistemi si propongono an- 
che sull’ origine e lo sviluppo delle idee 
religiose, incominciando dall’ uomo selvag- 
gio , e venendo poi a tulli gli avauzaineu- 
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ti della civilizzazione. Ciò appunto clic fan- 
no i sistemi geologici nel mondo fisico , i 
sistemi eruditi dì coi parliamo fanno nel 
mondo morale , ed è accaduto evidentemen- 
te agli uni e agli altri di generalizzare al- 
cune poche osservazioni , e talvolta anche 
inesatte, e perciò di far sistemi' applauditi 
per momenti , c rovesciati poi intieramente 
da altri nuovi . Intanto al presentarsi di uno 
di essi con idee "opposte a quelle della Scrit- 
tura, basta ciò .per acclamar vinta finalmente la 
causa contro il cristianesimo , e dimostra-^ 
tane evidentemente la falsità ; senza badare 
che poco dopo sortirà un’altro sistema di- 
struttivo del primo , e che si attribuirà l’i- 
stesso vanto di evidenza . I geologi sono 
stati i primì'a darci lo spettacolo di tali con- 
tinue contradizioni , che sarebbono soggetto 
di risa , se non avesser servito a molti di 
pretesto per essere increduli . Si asseriva 
per esempio falsa la storia di Mosè per la im- 
possibilità fisica d’ un diluvio universale j 
quindi si passò a dire esser falsa perchè ne v 
riferiva uno solo , menti’e dalle osservazio- 
ni fisiche deggiono essere state molte e suc- 
cessive inondazioni . I sistemi degli eroditi 
rappresentano ora nn dramma niente dissi- 
mile . Gli ebrei ed i cristiani a sentire al- 
cuno di questi hanno adorato anch’essì il so- 
le. Nò, si risponde da altri, Mosè propose il 
culto degli elementi e fu un grande pantei- 
sta . Qual errore ! Altri riprendono • Non 
potevansi avere da popoli così rozzi idee misti- 
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che e scientifiche, non v’era che feticismo^ e, 
la pietra di Giacobbe non differiva dagl’ido- 
li di Labauo . Quindi veiTà in campo la 
demonologia e la lotta de’ due principi 
Quindi altre ‘dottrine simboliche ed arcane, 
cioè dottrine sacerdotali delle quali il volgo 
non vedeva che i simboli esterni senza ia> 
tenderne il senso ; e se ne stabilisce la de- 


rivazione da un popolo a un’ altro , eoa 
questo ebe in un sistema sai-à maestra una 
nazione che in un’altro apparisce discepola • 
Simili ricerche congetturali di lor natura 
ed incerte contengono per ciò che riguarda 
la loro opposizione colla dottrina rivelata 
un vizio logico dei più grandi . Tutte le 
indagini isteriche deggiono prima tener con- 
to de’ fatti più certi e più comprovati , e 
poi tentar d’indagare gli oscuri , e di entra- 
re per quanto è possibile nella spiegazione 
degli avvenimenti . Ora il fatto della rive- 
lazione viene proposto come luminosissimo 
e corroborato da prove evidenti , e tale lo 
lian giudicato mille e mille critici somnai. 
Perciò l’esame di questo fatto e de’ monu- 
menti a cui si appoggia deve precedere 
ogni ricerca sulle primitive opinioni de’po- 
poli de' quali non vi sono che pochi e mal 
sicuri ìndizj , e molto più ogni analogia in- 
gegnosa , ogui spiegazione artificiale sull’ 
origine , derivazione , significati di qnelle 
opinioni. Stravolgere 0 negare un fatto che 
si dimostri con piena certezza isterica die- 
tro un sistema congetturale e in gran parte 
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arbitrario i diviene una stravagansa tanto 
grande, quanto sarebbe quella di chi per far 
rìcerebe profonde sui tempi della fondazio- 
ne di Roma venisse a negai'e. l’esistenza di 
questa città nell’epoca di Augusto. 

Ma dei sistemi degli eruditi moderni co- 
me opposti al fatto della rivelazione e alle 
sue prove dovrera discorrere più di propo- 
sito nella quarta parte * Ora ci conviene 
piuttosto vedere in generale se gli dei- 
sti possano prevalersi con ragione di tali 
siatemi per concludere in buona logica non 
esservi altra religione vera fuori della na- 
turale . Lascio dunque per ora le nuové 
esegetiche e tutte le altre invenzioni de’mo- 
derni eruditi per render vacillante la sto- 
ria sacra ed i fatti che provano la manife- 
stazione della Divinità agli nomini . L’ ar- 
gomento generale che può formare un dei- 
sta dallo studio delle più remote antichità 
e delle opinioni religiose di tutti i popoli 
della terra può essere questo solo. I dogmi 
religiosi di tutti i popoli ninno ^escluso pre- 
sentano le più decise* somiglianze, almeno 
nelle nazioni giunte allo stesso grado di ci- 
vilizzazione e coltura . Dunque vengono 
dallo stesso fonte . Perciò come si nega a 
ragione la divinità della dottrina di Zoro- 
astro o di Brama , deve negarsi di tutte . 
Codesto argomento non vien proposto così 
nudo , ma vestito di molteplici e varie eru- 
dizioni che mostrino a parte a parte la con- 
formità d’ insegnamenti religiosi , la simi- 
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lltudine dì riti e costumi , per insinuare 
che come ne vien creduto superstizioso uno , 
cosi l'altro che si dice simile. I più modcr 
rati deisti escludono alcune idee musaiche 
o evangeliche ch’essi ancora confessano in- 
comparabili e sublimi . Ma lasciano esposte 
ai medesimi confronti tutte le altre parti con- 
tenute nel sistema religioso si dei giudei 
che dei cristiani . 


Siccome io ho tutt'altro scopo che quello 
d’ immergermi nelle vaste questioni degli 
eruditi, non mi fermo a discutere se sia poi 
vero che passi una somiglianza tanto chia- 
ra frai dogmi religiosi ed i riti essenziali 
delle diverse credenze , e sq questa special- 
mente . veggasi ne’ popoli più antichi . Am- 
messo per vero un tal fatto che pur potreb- 
be in tante parti controvertersi , io cerco 

a uali ne sieno le conseguenze legittime . In 
ue maniere può spiegarsi codesto fatto. O 
le idee religiose de’popoli diversi sono simi- 
li perchè uno le ha imparate dall’altro , o 
perchè la natura istessa sotto circostanze 
uniformi le ha suggerite in più luoghi . Ekl 
in vero entrambe queste spiegazioni sono ado- 
perate a vicenda nei sistemi dei moderni 
eruditi : ora è rappresentato un popolo 
prender da un’altro numi , riti , tradizioni ; 
ora si tenta determinare la prima origine ed 
i progressi delle idee religiose a seconda 
delle disposizioni naturali degli uomini nel- 
le società nascenti . A me sembra di po- 
ter mostrare nè i’ ima nè l'altra di queste 
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spiegazioni essere in favore del deismo, poi* 
cliè la prima ragionando bene favorisce il 
fatto della rivelazione , la seconda potrebbe 
piuttosto favorir l’ateismo. Vediamolo • 

£ naturale che se si trovino in varie na- 
zioni dogmi che sotto espressioni diverse 
presentino in fondo uno stesso significato , 
riti assai simili , e tradizioni somiglianti , si 
supponga esser derivate tali istituzioni danna 
nazione in un’ altra . Ora per concepire*' co- 
me una prima nazione sia stata istitutrice 
dell’alti'e , come da un fondo comune ab- 
biali tutte preso alcune credenze , e travi- 
satele in parte , ma non tanto che non possa 
ancor ravvisarsi l’origine comune , la spie- 
gazione più ragionevole e soddisfacente si 
trova eviden(,emente nel fatto di una rive- 
lazione primitiva fatta da Dio al primo uomo, 
e venuta per tradizione nelle generazioni di- 
verse. Difatti se i primi uomini si suppongono 
abbandonati a loro stessi, avrebbono formato 
non già un sistema di religione alquanto e- 
steso , ma piuttosto appena avi’ebbono im- 
maginato qualche superstizione grossolana 
simile a quelle dei selvaggi più rozzi. Ma 
questi colla loro vita errante ed incerta dif- 
fondendosi sulla terra, non sarebbono giunti 
a concetti alq’^auto più raffinati se non do- 
po molto tempo , divisamente, e sotto lin- 
gue e costumi assai diversi proporzionati 
al clima , alla qualità de’ luoghi , ed a mille 
casuali combinazioni. Le comunicazioni fra 
luoghi diversi dovevano presentare nella re- 
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mola antichità ostacoli insormontabili. Dun> 
que una istituzione comune per questa v ia 
sembra impossibile , e le religioni in ciò 
che non è necessariamente determinato dalla 
natura istessa doveano essere diversissime. 
Ora si pretende riuvenii’e per tutto una so- 
miglianza marcata sì nella storia della prima 
origine del mondo, che nei rapporti più in- 
timi e nelle comunicazioni della Divinità 
verso gli uomini : dunque fuvvi fin dall’o- 
rigine comune delle nazioni una storia sa- 
cra , ed una riunione di dogmi , di che la 
tradizione conservò in tutte alcun vestigio, 
sebbene sfigurato in alcune dalla degrada- 
zione in cui caddero , in altre da passioni 
particolari , in altre da finzioni e imposture. 
Tale appunto la storia sacra del cristiane- 
simo rappresenta T uman genere , allorché 
ci mostra che il genere umano dopo il di- 
luvio degenera dalla religione de’ primi pa- 
triarchi , onde Iddio a conservar la pura 
religione almeno in un popolo prescegliesi 
Abramo , lo segrega dalle altre nazioni , e 
fa con lui e colla sua discendenza un patto 
speciale. 

Sotto questo punto di vista considerava- 
no il fatto in questione gli eruditi certa- 
mente stimabilissimi dei due scorsi secoli. 
Huet credè di riconoscere nei popoli ido- 
latri tradizioni simili alla ebraica , e ne de- 
dusse che dagli ebrei avean preso gl’ inse- 
gnamenti , fino a vedere tradotti ne’ pri- 
mari personaggi mitologici gli antichi pa- 
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triarchi. Bruckero che forse cadde nell’ ec- 
cesso opposto di negare ogni derivazione 
dai giudei ai gentili , teneva tal sentimento 
perchè non ravvisava una chiara somiglian- 
za per cui un popolo dovesse aver preso 
dall’ altro. 

Gli eruditi del nostro secolo per eludere 
la consc^enza d’ una rivelazione primiti- 
va non inclinano alla comunicazione di una 
nazione ad un* altra se non dopo che il si- 
stema religioso fosse già formato e svilup- 
pato per luogo tempo , e dicono questa for- 
mazione e sviluppo essere della natura istes- 
sa dell’ uomo. Quindi sono lutti i loro si- 
stemi per far vedere come ogni idea reli- 
giosa dovea nascere naturalmente nell’ in- 
fanzia delle nazioni , e ricever successivi' e 
graduati progressi; come il politeismo deve 
essere stato preceduto da altri culti più roz- 
zi dinotanti uno stato di maggiore ignoran- 
za ; come ne* concetti religiosi dello stato 
primitivo e presso 1’ uomo selvaggio non si 
contenga se non 1* espressione del sentimento 
che nasceva dalla vista degli oggetti mate- 
riali. Tali sistemi contrariantisi e disti'ug- 
gentisi a vicenda hanno tutti il vizio di sup- 
porre ciò eh’ è in quistione , cioè l’esistenza 
di nomini nello stato puramente selvaggio» 
non già perchè vi sien caduti degenerando 
c degradandosi , ovvero per casuale com- 
binazione di alcuni fanciulli restati senza i 
propri genitori c in abbandono» ma pei*chè 
la natura abbia prodotto per la prima volta 
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gl' individui dell’ utiuma specie sforniti d’o** 
gai lume , d’ ogni istituzione, d’ ogni soc- 
corso. Nei sistemi medesimi si passa sopra 
con molta disinvoltura alla storia dei pri- 
mi uomini contenuta nel Genesi , libro che 
per essere il più. antico del mondo , e per 
la superiorità evidente sopra gli altri libri 
antichi , meriterebbe di essere riguardato 
come monumento storico de’ più autentici 
anche prescindendo dalla ispirazione divi- 
na ; e si passa pur sopra ad altre tradizioni 
e monumeuti dell' antichità profana confer- 
manti molte particolarità della storia con- 
tenuta nel Genesi. Ma sieno tali sistemi qua- 
li si vogliano , io dico che il deista insisten- 
do in essi , o adottandoli , non difende la 
sua causa , ma bensì presta 1’ armi all’ a- 
teismo . 


Ed infatti se le idee religiose furono in 
principio de’ concepimenti rozzi nati neH’uo- 
mo ancor selvaggio per 1’ ignoranza delle 
cause fisiche , se queste assunsero sempre 
nuove forme , non mai però scevre da er- 


rore , nel progresso degli sviluppi dello sta- 
to sociale , non potrà 1’ ateismo inferirne 
che il cosi detto sentimento religioso degli 
uomini deggia riguardarsi come vin’ errore 
continuato , e come la fonte di una infinità 


di assurdi e mostruose opinioni ? Si rispon- 
derà questo sentimento universale esser ve- 
ro nella sostanza , ma falso sotto le forme 
che prende. Però non mancherà di repli- 
care r ateo esser cosa risibile e assurda un 
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sentimento vero da cui non nascono se non er- 
rori. Perchè sarà vero? Forse perchè è in tutti 
gli nomini , e proveniente dalla loro istessa 
natura? Ma se nei sistemi eroditi di cui par- 
lammo è in tutti gli uomini egualmente e 
proviene egualmente dalla natura l’ inclina- 
zione al sabeismo , al feticismo , o ad altro 
mostruoso errore , ne siegue che dietro ta- 
li teorie un sentimento universale e conna- 
turale all’ uomo può trarlo in inganno- Re- 
sterebbero in appoggio dell’esistenza di Dìo 
gli argomenti filosofici , che dimostrano falsi 
i culti idolati'ici , ma vera 1' esistenza di una 
prima causa intelligente e spirituale . Però 
se si ammetta che il concetto della Divinità 
nella massa comune degli uomini è natural- 
mente erroneo, qual presunzione non ne risul- 
ta esserlo anche in quei pochissimi che si van- 
tano filosofi , e che a forza di astruse dimo- 
strazioni credono di stabilire l’ evidenza 
dei loro concetti ? Dunque sebbene le pro- 
ve filosofiche dell’ esistenza ed attributi di 
Dio sieno per se stesse invitte , 1’ ateo pre- 
verrebbe sommamente in contrario gli ani- 
mi col prendere per concesso, quasi tutto 
1’ uman genere non aver conosciuto Dio 
se noft per mezzo di pregiudizi e di erro- 
ri ; e aggiungerebbe con enfasi non essere 
esenti dai pregiudizi volgari e dalle idee 
ricevute nell’ infanzia anche i teisti che di- 
consi filosofi. 

Pertanto io non vedo qual frutto vogliati 
ricavare gli deisti dai sistemi dì spiegazione 
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della prima origine e sncccssivi sviluppi del- 
le idee religiose. Di tali sistemi eransi ser- 
viti un Dupuis , un Volney per insinuar 
1’ ateismo , e togliere ogni forza al consenso 
dell’ uman genere in favore della cognizio- 
ne di Dio. Gli deisti perchè adottarli? Per- 
chè piuttosto non mostrare che la ragione 
umana suggerisce all’ uomo in qualunque 
benché minimo sviluppo della sua intelli- 
genza 1’ esistenza d’ una prima causa asso- 
luta, e rettamente la suggerisce, nè v’è su 
questo che emendare colla più squisita 61o- 
soGa ? Perchè non ripetere le abberrazioni 
delle idee religiose da posteriori abusi della 
intelligenza , che conoscendo già in qualche 
modo Iddio , oscurata dalle passioni, e per- 
duti di vista i primi concetti sani e veri ,. 
fecesi delle divinità superstiziose, e capaci 
di lusingar le inclinazioni dell’ amor pro- 
prio sregolato ? Imperciocché altro è dire 
esservi in tutti gli uomini un sentimento 
che porta a Dio , ma potersene gli Itomini 
servir male , applicarlo malamente , rivol- 
gerlo ad oggetti falsi ; altro stabilire un sen- 
timento dal quale necessariamente gli uo- 
mini per lungo tempo sono trascinati all’er- 
rore. Quel primo potrà reputarsi un sen- 
timento vero , sebbene possa prendere una 
direzione falsa : questo secondo sarà giu- 
dicato naturalmente sentimento di falsità e 
menzogna in se stesso. Conviene dunque ad 
un deista coerente porre la derivazione delle 
idee religiose a rovescio di quel che fassi 
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nei sistemi odierni. Non deve concepire it 
genere umano che incomincia da idee false 
e superstiziose , e dopo mi glia ja d’ anni ar- 
riva a grande stento al teismo . Ma bensì 
che incominci dai teismo , e per abbagli e 
disordini suggeriti dallo sregofamento delle 
passioni sia caduto nell’ iddairia e negli 
altri culti mostruosi. Mostrando poi come 
anche in questa infelice degradazione restas- 
se sempre ed assai universalmente il con- 
cetto di un’ unico , invisibile, supremo Dio, 
al quale servono gli altri supposti numi , di 
che 1’ antichità pagana offre tante eviden- 
tissime prove. Ora procedendo cosi si torna 
air idee della storia mosaica , sì corrobora 
il fatto della rivelazione primitiva , e tutte 
le analogie fralle tradizioni religiose de’ po- 
poli diversi tendono a meglio stabilire que- 
sto fatto. Dunque le osservazioni e gli studi 
eruditi tanto in voga nell’ età nostra o con- 
fex'mano la religione rivelata o conducono 
all’ ateismo* Dunque non. v’ è nè vi può es- 
sere in essi alcun’ appoggio alla causa de- 
gli deisti. 

CAPO VI. 

Argomento delin porfettìbìlitd dell'uomo. 

T ’ 

-I J argomento che ci proponiamo di e- 
saminare è l’ argomento favorito degli dei- 
sti dell’ età nostra, e comune specialmente 
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in Alemagna al protestanti che si accostano 
al deismo. L’ uomo secondo le loro viste si 
perfeziona gradatamente , e come le arti e 
le scienze eh’ egli acquista , cosi tutte le sue 
istituzioni politiche y morali, religiose sono 
soggette a miglioramento. ,, Il fine dell’ uo- 
,, mo è il perfezionamento (dice un famoso 
scrittore dell’ età nostra. ) (a) Egli non può 
,, peidezionarsi che co’ suoi proprj sforzi, 
,, coll’ esercizio delle sue facoltà , colf e- 
,, nergia del suo lìbero arbitrio Se Id- 
dio ha dato all’ uomo qualche rivelazione 
doveva proporzionare le verità che manife> 
stava ai lumi e cognizioni che allora ave- 
vansi : quindi queste stesse dovean subire 
de’ cangiamenti successivi „ la Divinità con- 
f, fida la verità all’ uomo, ed egli 4*^ve di- 
,, fenderla , conservarla , accrescefla ,, . 
Quindi non si vuole nè un numero di do- 
gmi determinato , nè una religione immu- 
tabile , ma tutto soggetto ai progressi della 
ragione che toglie , aggiunge , muta in tutti 
i sensi , e procede irresistibilmente nel suo 
avanzamento. 

Mi sembra necessaria poca fatica ad ana- 
lizzare questa pretensione dell’ orgoglio u- 
mano e vederne il vero valore. L’ uomo si 
perfeziona nelle arti, nel commercio, nella 
filosofia , nelle istituzioni polìliebe , insom- 
ma in tutto ciò eh’ è parto del suo ing^ 

(a) M. Beniam. Constant de la religion livr. lY. 
chap. XI. 
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gno e fratto della saa iadnstria. Ma se si 
ammetta o si dimostri esservi una religione 
rivelata con dogmi dati da Dio , perchè tali 
dogmi avranno da subir cangiamento? Per- 
chè, si dice, erano adattati ad una età, e non 
lo sono ad un’ altra. Ma se eran veri ( e 
ciò che vien da Dio non può non esser ve- 
ro ) la verità non è opportuna ad ogni età 
e condizione dell’ uomo ? Il teorema dell’ i- 
potenusa era forse opportuno ai soli tempi 
dì Pittagora , ed ora dee rigettarsi ? Per- 
chè dunque le verità che risguardano Dio 
e la vita avvenire vorranno dirsi mutabili? 
Ma si soggiunge, 1’ uomo è libero, non de- 
ve essere come una macchina assoggettata^ 
ad un procedimento immutabile, il suo be- 
n’ esser^ deve acquistarsi per 1’ energia del 
suo libero arbitrio.' Appunto : ma chi nega 
che 1’ uomo possa abusare colla sua libertà 
anche della rivelaaione divina , corrompen- 
dola , apportandovi cangiamenti funesti , o 
almeno usandone in male , e non seguen- 
done in prattica i dettami? Soltanto egli non 
può migliorarla , poiché non può saperne 
più di Dio , nè fare il correttore alla sa- 
pienza divina. Ogni sua mutazione è certo 
un peggioramento. Il suo vero perfeziona- 
mento consiste nell’ usare della sua libertà 
per ricevere le verità a lui chiaramente an- 
nunziate , e per uniformarvi la sua condot- 
ta. Questo è un’ atto di sommissione della 
creatura al Creatore , e perciò non ha nulla 
di degradante , è un atto manifestamente sug- 
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gerito dalla ragiuue i&tessa , iiu ragione» 
vole ossequio (a). 

Ma lasciando un momento la teoria mi 
sia permesso rivolgermi al fatto > e doman- 
dare all’ nomo reso superbo dai progressi 
dei lumi naturali e dall’ aumento delle co- 
gnizioni , qual cosa di nuovo siasi in fine 
trovata in rapporto a Dio ed ai doveri re- 
ligiosi e morali. Nella matematica, nella fi- 
sica , nella filosofia , nella fisiologia sono 
grandissimi, io ne convengo, i progressi del- 
lo spirito umano negli ultimi secoli; e si 
esagerino pure quanto si vuole io non mi 
oppongo. Desidero però sapere se i moderni 
han trovato un’ attributo di Dio cbe fosse 


ancora ignoto , un precetto morale non 


ancora proposto ; se possa farsi coi nuovi 
lumi un’ appendice ai decalogo , se si trovi 
a migliorare quel sunto evangelico con cui 
la legge naturale e divina vien racchiusa in 
due precetti dell’ amor di Dio e del prossi- 
mo. Quando vedessi le prove di fatto di tali 


avanzamenti , allora potrei esser tentato a 
concedere cbe la perfettibilità dell’ uman ge- 
nere possa estendersi anche sui dogmi re- 
ligiosi . 


Se non si è aggiunto , mi dirà taluno , 
almeno si è tolto e si va togliendo. Il tei- 
smo sublime e la pura morale del vangelo 
erano ingombri da molte idee rozze e non 
confacenti allo spirito umano depurato co- 


(a) S. Paul, ad Rom. c. 12. 

6 * 
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m’ è al giorno d’ oggi. Spirili, apparizioni, 
avvenimenti soprannaturali, una folla di riti 
e di superstizioni aggiunte , ecco ciò che si 
opponeva al progressivo avanzamento dell’in- 
teliigenza dell’ uomo. Il divino autore del 
cristianesimo (cosi pur lo chiamano talvolta, 
forse nel senso in cui dicesi il divino Pla~ 
tone ) il divino autore del cristianesimo do- 
vette accomodarsi alle idee rozze dei giudei 
a cui parlava. Conviene ora separare quelle 
concessioni , ed i mal* intesi de* suoi disce- 
poli , dal fondo della dottrina eh’ è certa- 
mente ammirabile. Veramente son questi de* 
grandi progressi dello spirito umano ! Pec- 
cato che i sadducei menzionati appunto nel 
vangelo , e gli epicurei , ed altri antichi ìn> 
creduli avessero in questo prevenuto le gran- 
di scoperte degli odierni deisti , e tolto lo- 
ro il pregio di originalità t Dunque avete 
in Gne depurata da codesta antiGlosoGca cor^ 
feccia la dottrina di Cristo , e ne avete trat- 
to un vangelo degno deli’ illuminismo Glo- 
soGco? Ma aspettate di grazia : non dite voi 
esser necessari sempre de’ nuovi progressi 
alla perfettibilità del genere umano ? Dun- 
que andando avanti nell' aumento de’ lumi 
converrà ancora depurare e togliere. Quella 
geenna tanto ripetuta nel vangelo, quel giu- 
dizio in coi pure entran diavoli , risurre- 
zion di morti , condanna al fuoco, saranno 
anch’ essi modi di dire proporzionati alla 
rozzezza de’ giudei , e presi troppo alla let- 
tera dagli apostoli anch’ essi rozzi , e per- 


Digilized by Googl 



DEL DEISMO i3i 

ciò potranno pur togliersi. E coi nuovi pro> 
gressi nelle dottrine simboliche e arcane for- 
se apparirà esservi un’ altro senso nascosto 
in quegl’ insegnamenti di Dio che sa i nostri 
bisogni e vi provvede, come provvede an- 
cora agli uccelli ed alle piante. In una pa- 
rola r età che verranno ancb’ esse vorran- 
^io perfezionare e togliere , giacché non si 
può aggiungere. E toglierassi in6ne anche 
1’ esistenza di Dio per giungere in un tratto 
all’ apice del perfezionamento ; quando pure 
non piaccia piuttosto il sublime e metafi- 
sico panteismo ; nel quale ormai vanno a 
cadere intieramente gl’ illuministi e perfe- 
zionisti del nord. 

E per verità il deista che può mai pre- 
tendere colla sua dottrina dei perfeziona- 
mento nelle idee religiose ? O v’ è una ri- 
velazione o non v’ è. Se non vi fosse, non 
v’ è nulla a perfezionare , poiché tutto ciò 
che può sapersi di Dio e de’ suoi rapporti 
coli' uomo dalia pura ragione , era già tro- 
vato in parte dai filosoB greci , intieramente 
poi dai padri e dottori del cristianesimo. In 
tali punti tutto 1’ acume dei moderni fìlosoG 
non ostante i tanti aumenti delle scienze non 
ha fatto altro che confermare ciò che in- 
segnava un’ Agostino sebbene negasse gli 
sntipodi , o un Tommaso sebbene ammet- 
tesse i cieli di cristallo. E se alcuni si sono 
allontanati da quei concetti, per confessione 
degli stessi deisti son cadati in manifesti 
errori. Se poi vi è una l’ivelazione divina , 
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ed a lei dobbiamo T essersi cosi ben preci- 
sate le idee di Dio e dei nostri doveri in- 
verso di lui , Iddìo che soccorse all’ umana 
miseria, e suggerì all’ nomo concetti ai quali 
esso da se non sarebbe forse mai giunto , 
certamente ha prevenuto con tale beneOcenza 
Ogni perfezionamento dell’ umana ragione, 
e non ha voluto lasciar gli uomini esposti 
a diiEdar sempre del sistema presente per 
aspettarne un’ altro migliore. L’ argomento 
dunque della perfettibilità delle idee reli- 
giose non conviene al deista . Ma conver- 
rebbe bene all’ ateo, che si lusinga di avan- 
zar tanto nella cognizione della natura da 
spiegar tutto senza 1' intervento di cause 
superiori. Perciò anche in questo argomento 
come negli altri il deista non è coerente a 
se stesso , e presenta contro la rivelazione 
le armi dell’ ateisnuv 

CAPO VII. 

Sì determina il valore fUoso^co del deismo 

,^\.bbiarao osservato i principali argo^ 
menti del deismo , ed abbiamo ritrovato in 
tutti la mancanza di coerenza al proprio si- . 
sterna , poiché sono piuttosto adattati a sta- 
bilir r ateismo che- il deisnoo mero. Riassu- 
mendo ora i concetti sparsi dobbiam vedere 
se questa incoerenza sia accidentale al si- 
stema degli deisti inquantochè essi facciana. 
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cattiva scelta di argomenti per 1» lor causa, 
o se piuttosto si deva dire essenziale , e 
non uno o un’ altro argomento, ma tutto il 
sistema sia incoerente. 

Il deismo ammette la religione come dettata 
dal proprio sentimento e dimostrata col ra- 
ziocinio , nega che possa o deva esservi un 
corpo di dottrina rivelato e da credersi per 
fede. In ciò che asserisce ha la ragione dal suo 
canto , e fa causa comune coi difensori del- 


la rivelazione contro l’ateismo ed ogni altro 
sistema irreligioso : in ciò che nega si u- 
nisce cogli atei e gl’ irreligiosi a far cau- 
sa comune contro la reli-gione positiva . 
Prende dunque il deismo le idee religiose 
del genere umano , e vi opera una separa- 
zione . Distingue ciò che può venire dalla 
ragione o dal sentimento , e ciò che può 


essere imparato ed appoggiato ad una rive- 
lazione esterna , per ritenere la prima por- 
zione e riggettar la seconda. Quindi un’ o- 
dierno scrittore già altre volte citato pone 
tutta la sua cura in distinguere il sentimenta 
religioso dalle forme sotto cui si presenta : 
queste ultime sono secondo lui incerte e 


variabili , quel primo dee trionfar sempre. 

Ma la religione in complesso, cioè il sen- 
timento religioso professando esplicitamente 
alcuni dogmi e credendoli , esiste ; il sen- 
timento spogliato di ogni forma sotto cui 
manifestasi è un’ astrazione chimerica . Non 


può esistere nella comune degli uomini co- 
me abbiam mostrato nella seconda parte , e 
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come facilmente si concede dagli deisti ìstes- 
si . E neppure può esistere ragionevol- 
mente nel concetto d’ un filosofo . O code- 
sto sentimento è dato veramente da Dìo all’u- 
man genere perchè possa conoscerlo , ov- 
vero è una propensione del cuore umano 
diretta a riempire un vuoto, a soddisfare al 
proprio bisogno , ed ingrandire la sua sfera. 
In questo secondo caso l’ateo ha vinto la 
causa ; non importa a lui che si dica esser 
belle le idee religiose , e sublimar 1’ no- 
mo , sarà pronto a riconoscere nella reli- 
gione la più sublime delle poesie , bastagli 
di poter dubitare se sia vera . Che se poi il 
sentimento religioso è un sentimento di ve- 
l’ità , é ci dirigge verso un’ oggetto vero , 
è inconcepibile e assurdo che si manifesti ne- 
cessariamente con forme false , poiché tutto 
ciò che è mutabile è falso , e la verità è 
una sola e sempre la medesima . Un senti- 
mento vero che spinge gli uomini in tutte le 
posizioni in cui si trovano ad inevitabili er- 
rori mi sembra il maggior paradosso che 
possa immaginarsi. Aggiungete poi essere un 
sentimento dato da Dio all' uomo per essere 
conosciuto da lui. £ un* idea del tutto mo- 
struosa un Dio che non solo abbandoni affat- 
to , ma spinga gli nomini all’errore nel sog- 
getto più importante e nella guida delle azio- 
ni morali . Tanto varrebbe a dire che gli 
spinge al peccato e alla perdizione, come as- 
serì Calvino. Con queste idee uno spirilo 
coerente negherebbe piuttosto affatto la 
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provvidenza , e diverrebbe o ateo o epicu- 
reo . 

Discende da questo la verità enunciata 
da Spedalieri che il deismo non è stato di 
consistenza . Negato che fralle diverse cre- 
denze esistenti sulla terra ve ne sia una to- 
talmente ed esclusivamente vera , ne siegue 
essere tutti gli uomini illusi in fatto dì re- 
ligione . Se essi son tutti illusi > non v’ è 
una provvidenza che vegli a condurre 1’ uo- 
mo per la via di verità ; esso è lasciato espo- 
sto da Dio indilTerentemente ai suoi abba- 
gli. E per la stessa ragione si dovrà dire la- 
sciato esposto alle sue passioni , poiché se 
Iddio non si cura di garantirlo dagli errori 
di religione , e lasciagli seguire ogn’ impulso 
e propensione dettata dalla circostanza pre- 
sente ; nemmeno si curerà de’suoi errori ed 
aberramenti sociali , e lascieragli seguire le 
insinuazioni de’ proprj appetiti . Perciò si va 
a negare 1’ ordine morale , 1’ altra vita , la 
provvidenza . Negata la provvidenza vien 
tolta ogn’idea degli attributi morali di Dio , 
ed il sistema più dignitoso che potesse con- 
cepirsi sarebbe il panteismo . Questo è sta- 
to il consueto progresso dell’ idee d'incredu- 
lità . 

Il progresso però è anche retrogrado . 
L’ateìsmo puro è stolto , il panteismo assur- 
do, e l’uno e l’altro desolanti . L’ uomo co- 
si traviato cerca la quiete in un totale scetti- 
cismo e non la trova , e quindi ritorna all* 
idee religiose . Ma non persuadendosi di sot- 
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tomettersiairaulorità della rivelaKÌonc divina.^ 
si forma una religione nella regione delle > 
astrazioni nsetaGsiche , ne considera il bello, 
il dignitoso , non mai il vero , restandogli 
sempre un fondo di assoluto scetticismo* £d 
è questo lo stato della incredulità moderna. 
Regna il deismo , ma assai diverso dal deismo 
di quei pochi che lo professavano nel secolo 
scorso . Quelli eran deisti dommatici, e nu- 
meravano gli articoli di religione naturale da 
loro professati , e cogli argomenti di un 
giusto raziocinio confutavan 1’ ateismo e il 
materialismo • Incoei’enti anch* essi non ve-, 
devano che ammessa o provata la provvi- 
denza ne veniva do ver’ esistere un mezzo atto ■' 
alla capacità della comune d^li uomini , la 
quale non può essere condotta con dimo- 
strazioni metafisiche ; non vedevano che ant- 
messi i misteri della religione naturale non. 
dovean poi far tanta meraviglia di quelli 
della rivelazione . Ma almeno aveano l’asser- 
zione ferma di alcune verità, e credevano il- 
raziocinio atto a dimostrarle. Gli deisti odier- 
ni tacciono sugli argomenti filosofici dell’e- 
sistenza di Dio e de’ suoi attributi , e fan ' 
dubitare che forse non gli reputino abba- 
stanza certi e dimostrabili colla ragione . 
Parlano solo di sentimento , e vogliono 
escludere la logica evocatrice di dubbj 
dall’ esame del modo dell’ idee religiose . I 
filosofi trascendentali alemanni ondeggiano 
terribilmente fral panteismo e lo scetticismo 
assoluto. Gli deisti irancesi vogliono energia, 
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genio, sentimento, non già prove. Stato de- 
solante in cui si sente il bisogno d’ una re- 
ligione , ma si dubita di tutte le idee reli- 
giose. Tatti gli sforzi per far tacere i dub- 
bj e le incertezze con un sistema d* imma- 
ginazione propria riescono inutili ; e nel 
medesimo tempo ì dubbj non sono tali da 
potersi acquietare senza ripugnanza nell’atei- 
smo . 

Ma si può restare in questo stato ? Il 
mondo vi cadde un’ altra volta a tempo de’ 
romani . Ondeggiavano i dotti iì-alla deso- 
lante iìlosofia di Epicuro ed il platonismo 
alessandrino, cb’ era appunto la filosofia del 
misticismo, del simbolismo , del sentimento, 
dell’ impasto di tutti i diversi dogmi reli- 
giosi presi come espressioni diverse di una 
stessa fondamentale dottrina. Che ne seguì ? 
La religione non fu tolta dal mondo , an- 
zi sorse allora il cristianesimo. Ma perirono 
le scienze , mancò la filosofia . E non già 
solamente per opera de’ barbari . Caddero 
nell’ ignoranza i greci degradati , ancorché 
conservassero la loro politica indipendenza, e 
vi eran caduti i romani prima del quinto 
secolo . Parimenti era caduto il valor mili- 
tare , il genio delle arti , ed ogni energia 
nazionale. I cristiani giunsero troppo tardi 
ed in tempi troppo infelici per salvare la so- 
cietà da queste rovine. I barbari privi d*ogni 
coltura , ma non di valore e di energia , 
U'ionfarono dei romani degradati , snerva- 
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ti , e senza forza morale ; ed il cristiane- 
simo potè mitigar la ferocia , e ammollire i 
costami di nazioni nuove , disponendole ai 
progressi della civilizzazione , e preparan- 
do il rinascimento dellearti, delle lettere, delle 
scienze. Oh se gli uomini dell’ età presente 
si rivolgessero sinceramente alla religione 
ch’è l’anima della società ! Se l’unità di dog- 
mi e di culto riunisse tutte le nazioni civi- 
lizzate, e si depoiiessero in tal guisa tutti i 
dubbj e le inquietudini 1 Allora non vi sa- 
rebbe più a temere una nuova e terribile 
caduta , dalla quale non sottrarrà un’ ener- 
gia turbolenta ed efimera , che non avendo 
principi certi sarà sempre esposta al tarlo 
degl’interessi privati , dell'egoismo , di un 
frivolo spirito di novità , di una stupida noa 
curanza. La ferma persuasione religiosa non 
avvilisce lo spirito , ma lo infiamma ; essa 
produce il disinteresse , e rende capace de* 
sacrifici più eroici . Senza di lei il valore 
diviene o un calcolo interessato di mestiere, 
o un’ impeto brutale di furore momentaneo: 
retto da lei è permanente, e diretto ad uno 
scopo morale. La religione sola può impedi- 
re il decadimento (a) a cui le nazioni sono 

(a) ,, Malgrado 1’ epoca brillante della nostra 
„ civilizzazione attuale non ci lusinghiamo di non. 
„ aver più perigli a temere . È meno impossibi- 
,, bile che non si pensa ricondurTe delle genera- 
,, zioni dominate dall’ egoismo e ammollite dal 
„ lusso alla situazione di que’ popoli antichi che 
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spinte anche dalla civilizzazione e dall’ opu- 
lenza, quando degenerino in mollezza, e snei'- 
vino la foi'za morale, sola capace di persua- 
dere all’individuo le privazioni e i sagi*ificj 
ch’esigge il bene comune . 


,, una classe potente teneva nell’ abrutimento e 
,, neirinfanzia .... Contro un tal giogo 
,, la civilizzazione è insuflìciente . . . . la 

,, illosoiìa è egualmente senza forzale sia abban- 
„ donata a se stessa : ella conduce al dubbio e il 
,, dubbio rompe afTatto 1’ energia deU’anima . Il 
,, sentimento religioso solo può salvarci . . . 

,, La crisi attuale è la stessa che minacciava la 
,, natura umana ne’ tempi dello stabilimento del 
,, cristianesimo. Ma una circostanza è più favore- 
,, Tole . Allora niun punto di riunione ofTrivasi 
,, agli occhi dell'uomo scoraggiato . . . Oggi 

noi siamo possessori del cristianesimo ; e di 
,, tutte le forme che il sentimento religioso può 
„ rivestire il cristianesimo è la più soddisfacente 
,, e la più pura ,, Ben. Const. op. cit. 1. 5. c. 7 . 
r^ulla si può' dire di più sensato . Manca un passo 
solo per giungere al pieno possedimento della ve- 
rità la più preziosa ; quello cioè di avvertire che 
senza dogmi determinati tenuti come certi e iut- 
mutabili non v’è cristiaueslmo , non v’è sentimen- 
to religioso , ovvero 1 ’ uno e 1 ’ altro sono nomi 
vuoti di senso e si ricade nel dubbio che rompe 
affatto l'energia dell' anima. 


Digitized by Googl 



PARTE QUARTA 


i4o 

Il deismo in confronto del fatto della 
rivelazione . 

f 

CAPO I. 

Si pone fo stato della questione. 

per reggersi d’ nna religione positiva , se 
anche il hlosofo nel poro deismo resta e~ 
sposto ai dubb) desolanti deU’ ateismo » ed . 
agli assurdi i più manifesti , non v' è più da 
controvertere sul partito da prendersi , e 
convien riconoscere la necessità di abbrac- 
ciare sinceramente una religione positiva i 
Gli deisti sanno bene e apertamente dichia- . 
rano 1’ eccellenza del cristianesimo sopra le 
altre professioni religiose , e però non han- 
no altra condotta ragionevole che di ab- 
bracciarlo. Ma ciò non vuol dire chiamarsi 
cristiano perchè si conosca che nella dot- 
trina di Gesù Cristo sono alcune cose vere, 
come si chiamerebbe un Blosofo newtoniano 
o lockiano perchè sembrano a lui veri al- 
cuni principi di quelli autori ; poiché al- 
lora si tornerebbe sempre al deismo , » non 
vi sarebbe altro criterio religioso fuori del- 
la propria ragion* , e del proprio sentimen- 
to. Vi vuole una fede cristiana , fa d^ uopo 
credere vero tuttociò che Gesù Cristo at>- 
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bia insegnato agli uomini sia di dogma sia 
di movale. 

Pertanto il fio qui detto dovrebbe bastare 
ad un uomo di buon senso per farlo di- 
venir credente. Ma quand’ anche un deista 
non si chiamasse persuaso, quando credesse 
di poter rispondere a tutte le riflessioni 
addotte , e di poter sostenere il suo siste- 
ma come coerentissimo , egli non avrebbe 
vinta affatto la sua causa contro il difen- 


soi'e della fede cristiana. Direbbe questi a 
lui : voi potreste avei*e ragione di restare 
colle sole idee religiose che può suggerirvi 
il raziocinio o il sentimento , se npn fosse 


provato che Iddio ne ha date delle altre . 
Ma se veramente Iddio eh’ è 1’ autore ed 


il supremo legislatore degli uomini abbia 
parlato , se abbia manifestato verità , leggi, 
riti di un ordine superiore , e questa sua 
manifestazione sia accompagnata da caratteri 
decisivi che ne comprovano la verità, voi 
dovrete lasciare il vostro sistema per quanto 
vi sembrasse prima ragionevole , se non 
volete mettervi in aperta contradizione con 
Dio. A tal proposta il deista avrebbe tutto 
il diritto di volere esaminare cotesti van- 


tati contrasegni della manifestazione divina 
per conoscerne il vero valore. Ma non po- 
trebbe senza una irragion e v olezza la più 
manifesta dichiarare la rivelazione esterna 


e positiva o falsa o impossibile prima di 
un tal esame. Infatti con qual diritto 1* uo- 
mo potrebbe pretendere d’ impoiTe leggi a 
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Dio , e stabilire eh’ egli non ha potuto fare 
la tale o tal’ altra cosa ? Iddio ha parlato 
agli uomini con 1’ opere della natura , con 
le voci della ragione , e dell’ interno sen- 
timento< Come provare che egli non abbia - 
potuto servirsi , e non si sia servito di fatto 
anche d’ altri mezzi ? 

Pertanto il deismo deve sostenere il con- 
fronto degli argomenti positivi di una ri- 
velazione la ^ale dichiara d’ istruire auto- 
revolmente gli uomini di verità non abba- 
stanza conosciute da loro colli soli lumi na- 
turali. Dobbiamo ora vedere , e determinare 
con precisione quale sia il vero stato della 
controversia fra ’l difensore della rivelazio- 
ne positiva ed il naturalista , e quale ne 
deve essere il risultato. 

Se 1’ assertore della rivelazione non pro- 
vasse il suo assunto , cioè non potesse pro- 
porre argomenti chiari e convincenti della 
divinità della dottrina da se professata , il 
filosofo non sarebbe tenuto ad ammetterla. 
Ma posto che questi argomenti vi sieno , e 
non si possano eludere con veruna ragio- 
nevole risposta , il filosofo è in dovere di 
ammettere la divinità di quella dottrina . 
Ora se una dottrina vien da Dio essa è ve- 
ra intieramente ed irrefragabilmente, an- 
corché non si veda in particolare la ragione 
d’ un’ articolo , o d’ un’ altro. Se Iddio ha 
voluto parlare agli uomini y è ben ragione 
eh’ essi sien docili alle sue parole. Sarebbe 
assurdo il supporre una mauifestazioue so- 
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pVannaturale corredata d.i segni evidenti di 
verità , ed insieme restare agli uomini il 
diritto di esaminare ad uno ad uno gl’ in- 
segnamenti prescindendo dall' autorità di 
chi gli ha proposti , ammettendoli « o riget- 
tandoli secondo i lumi della propria ragione, 
e ricadendo così su tutte l’ idee religiose 
nei dubbj ne’ quali si avvolge il mero ra- 
ziocinio. Il cristianesimo non è stato pro- 
posto come un sistema filosofico al pari di 
quello di Platone o di Socrate ; ma bensì 
come dottrina di un inviato di Dio che colle 


opere sue cioè con segni esterni provava 
la sua missione , e voleva sulla sua fede 
si credessero tutti gl’ insegnamenti che pro- 
• poneva. O la ragione riconosce vera que- 
sta missione , ed ha finito il suo esame, o 
non la riconosce tale , ed allora viene a prò- 


' clamare il cristianesimo per una impostura. 
.Per quanto dica esservi nella dottrina evan- 
gelica alcuni insegnamenti veri^ il cristia- 
nesimo nel suo complesso non potrebbe chia- 
marlo se non falso , e dirlo un inganno 
utile se si vuole , ma come è stato propo- 


.sto fin dal principio , e come è stato cre- 
duto da tutti quelli che si chiamarono cri- 
stiani finora , un inganno. Dunque non si 
facciano questioni mal determinate, e non 
si cerchi di sfuggire la verità con evasive 
di parole. L’ indagine della verità del cri- 
stianesimo vuol dire che si cerca se un com- 


plesso di dottrine teologiche e morali de- 
terminate e precise abbia caratteri certi di 
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rivelazione divina, per cui si deva riguar- 
dare tulio intiero come infallibile , e pre- 
starvi fede sull’ autorità di Dio che l’ha ri- 
velalo. O ciò si esclude , o si ammette. Se 
si ammette si ha una religione positiva; se 
si esclude si rimane nel puro deismo . 

Noi pertanto andiamo adesso a porre con- 
tro il deismo gli argomenti della verità del- 
la rivelazione cristiana. Alcuni di questi 
non sono rigettati dagli deisti medesimi , 
i quali però negano la conseguenza che se 
ne può trarre in favore della rivelazione 
divina. Altri argomenti sono riguardati da 
loro come affatto insussistenti. D’altra parte 
il deismo specialmente dei modei*ni oppone 
molti argomenti alla verità della livelazione 
positiva. Onde 1’ esame sia preso nel giusto 
punto di vista è necessario allontanare pri- 
ma di lutto le discussioni che porrebbero 
fuori dello stato della questione , e portar 
l’attenzione sopra gli argomenti decisivi,, 
conservando 1’ ordine che una giusta logica 
csigge , ed evitando diligentemente di non 
porre innanzi le controversie, la decisione 
delle quali deve dipendere necessariamente 
da altri dati. 
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Come devono essere considerate in que- 
sta ricerca le Scritture dell' antico e 
nuovo Testamento. 


1j autore delle lettere persiane usò quel- 
r arguzia tanto nota contro la religione cri- 
stiana di far mostrare al suo alunno una 
vastissima biblioteca di teologi polemici , 
di cementatori biblici , d’ istorici ed altri 
simili , e fargli dire ; £ necessario di leg- 
gere e intendere bene tutti questi libri, 
onde persuadersi della verità del cristia- 
nesimo. Ditalli è stato questo l’artidzio con- 
tinuo degl’ increduli di moltiplicare le di- 
spute sopra tutti gli oggetti e monumenti 
di religione , onde 1’ uomo confuso da tan- 
te e tanto moltiplici ricerche , e sbigot- 
tito dalle obiezioni sopra tanti differenti 
punti , si persuadesse che non può ,co- 
noscere con certezza se la rivelazione sia 
vera . L’ artiBzio continua ad essei’e ado- 
perato, anzi le discussioni hanno preso una 
estensione sempre maggiore. Gli studj eru- 
diti resi al di d’ oggi tanto comuni e vasti, 
specialmente in Germania , hanno dato oc- 
casione di credere che potevasi vedere la 
Scrittura sotto nuovi punti di vista , pre- 
valendosi ad interpetrarla delle cognizioni 
acquistate sulle opinioni, i costumi, e le lin- 
gue della più remota antichità . Quindi si 
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studia e si rivolge molto la Bibbia , e se 
ne presentano tante e tanto varie inler- 
pctrazioni , formandosi ogni erudito una 
maniera particolare di vederla a seconda 
del suo proprio sistema. 

Ora in molti di questi sistemi, per non 
dire in tutti , si mette in dubbio la genui- 
nità de’ libri , la realtà dell’ istoria , la \e~ 
rità degl’ insegnamenti , la giustizia delle 
azioni. Su tali equivoche discussioni si ap> 
poggia pur troppo W ^razionalismo domi- 
nante , che vede nella Scrittura un libro an- 
tico , in cui siavi molto d’ apprendere per 
la cognizione dei tempi, dei costumi, delle 
opinioni, ma un libro come tutti gli altri, 
e soggetto ad una critica indifferente che 
ammette per vero soltanto ciò che le sem- 
bra tale. Posto ciò si ragionerebbe contro 
la rivelazione positiva in questa guisa. 

Per ammettere la verità del cristianesi- 
mo secondo il senso proposto nel capitolo 
antecedente converrebbe persuadersi prima 
dell’ autenticità e divinità dei libri del vec- 
chio V* e nuovo Testamento. Quelli sono se- 
condo i cristiani la. parola di Dio , ed il 
deposito della sua rivelazione agli uomini. 
Dunque esaminiamo criticamente quei libri 
ad uno ad uno per vedere se sieno genuini. 
Vediamo se la storia sacra iùa reale , o in 
gran parte allegorica ; vediamo se reggano 
alla critica tutte le sue parti , ’Se niuna di 
esse porli contrasegni di frode o ignoranza. 
La nuova esegetica coi lumi di cognizioni 
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antiquarie ignorate finora , e con una cri- 
tica la più. penetrante fa quest’ esame , e ri- 
guarderebbe ormai rozzezza e stupidità 
P ostinarsi a dare uu’ atuorità infallibile e 
divina ad ogni porzione della Bibbia . La 
filosofia nel suo grande sviluppo conferma 
tal conseguenza, alla quale menano diretta* 
mente le ricerche de’ più grandi eruditi . ^ 
Come volersi lusiugai-e che uomini di buon 
senso tengano ancora come procedenti da 
Dio gli orrori e le stragi di cui è piena 
la storia degli ebrei ? ,, Noi non.ricono- 
,, sciamò la rivelazione nei massacri, nelle 
,, citta ridotte in cenere , nei fanciulli uc- 
,, cisi in seno alle madri ,, (&)• 

Ma non si deve sgomentar punto il fe- 
dele , non allarmarsi da questo prospetto. 
Egli non ha bisogno per la sua persuasione 
religiosa di svolgere le ricerche difficili e 
vaste in cui s’ inoltra la nuova esegetica tan- 
to vantata. Essa fa della Bibbia il soggetto 
del suo esame , non già per intendere il 
senso di un libro già supposto divino, ma 
per giudicarne criticamente come di qual- 
sivoglia altro libro ; e per questa via di- 
strugge ogn’ idea di cristianesimo. Ma biso- 
gna considerare dove , e presso di chi sia 
in vigore questa esegetica. Essa viene dai 
protestanti. Ora i protestanti hanno per base 
della loro riforma di rigettare sì la tradi- 
zione che r autorità della chiesa. La Scrit- 

_(a) Ben. Const. lib. 4 - c. ii. 
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tura sola dovea esser per loro la guida della 
fede , e perciò ad ogni pariicolare essi con- 
cedeano il diritto d’ interpetrarla a seconda 
de’ suoi propri lumi. E per lo stesso prin- 
cipio ogni particolare dee avere il diritto 
di* determinare se sia veramente parola di 
Dio tm libro , o un’ altro , una porzione, 
o un’ altra. Pertanto i dotti protestanti e- 
saminando colla lor critica , e pesando per 
dir cosi ogni porzione di Scrittura per ve- 
dere «e a loro sembra di scorgervi o nò 
la ispirazione divina, si servono del diritto 
che accorda a tutti la riforma di Lutero 
e Calvino. Se con questi esami i dotti dell’A- 
lemagna perderono a’ tempi nostri iu gran 
parte la fede , se finirono col valutare il 
Pentateuco al pari di Omero , e di Esiodo, 
se in una parola son divenuti deisti, que- 
sto proverà forse che posto il principio sta- 
bilito dai primi riformatori il cristianesimo 
vacilla , su di che in un capitolo a parte 
dovrem discorrere più di pi'oposito , ma 
non prova altrimenti contro la persuasione 
religiosa di quei che hanno nn criterio tutto 
opposto per conoscere 1’ autenticità de’ sa- 
cri libri ed il vero loro senso. 

Dicendo questo io riconosco volentieri 
esservi ancora molti protestanti e di grande 
dottrina, i quali venerano la Scrittura santa 
come parola di Dio , e si dan carico di con- 
futare in dettaglio tutte le supposizioni e 
interpetrazioni che tendono ad oscurarne il 
pregio , nel qual lavoro vanno d’ accordo 
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con tanti cattolici istruiti aneli’ essi dell’ an- 
tichità, delle lingue, e d’ ogni erudizione, 
e serventisi di queste armi per ribattere di 
colpo in colpo , e come si suol dire ad ho- 
ììiinem quegli assalti. Tralascio di riflettere 
esser forse vizio troppo marcato del secolo 
in cui viviamo cercare anche nei monumenti 
profani le allegorie ed i simboli , e fabricar 
sistemi sulla storia anche in opposizione del 
senso ovvio e naturale dei fatti , ancorché 
talvolta asseriti da gravi testimonianze. Si 
studj quanto si vuole 1’ erudizione e l’ an- 
tichità , e si facciano in ciò che non con- 
cerne la rivelazione quei sistemi che più 
piacciono , noi andiamo a vedere qual sia 
il critei'io necessario ad aversi sui libri del 
vecchio e nuovo Testamento relativamen- 
te alla nostra ricerca. 

' Il cattolico non crede già parola di Dio 
la santa Scrittura perchè dopo averla esa- 
minata a parte a parte trovi per tutto col 
suo privato esame l’ impronta della Divi- 
nità. Anzi nega che possa conoscersi per 
questa via , ed i controversisti cattolici han- 
no rimproverato mille volte ai protestanti , 
che rigettata la tradizione della chiesa non 
avrebbero più potuto sapere se v’ era 0 nò 
una scrittura divina. Si ripete sempre il detto 
di Agostino : io non crederei al vangelo 
se non mi movesse V autorità della chiesa 
cattolica. Se Cristo e gli apostoli han dato 
prove della loro divina missione , se essi 
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lian detto che i tali e tali libri sono di' 
vini , se lian lasciato una chiesa deposita- 
ria di questi libri e del loro senso, e que- 
sta non poteva mai alterare nè gli uni nè 
r altro ; già non v’ è da questionare più nè 
da discutere sull’ autenticità de’ libri santi'. 
Tale appunto è la via del cattolico . Egli 
crede alla rivelazione di Cristo pei segni 
soprannaturali di verità che presenta, crede 
alla chiesa di Cristo, perchè sa non esserne 
stata da lui fondata altra se non una ed im* 
mutabile, la quale presenta caratteri certi che 
da ogni altra la distinguono ; e crede perciò 
alla Scrittura ed alla sua interpetrazione au- 
tentica perchè la chiesa gliela presenta. 

Dunque un cattolico potrà dire ragione- 
volmente al deista : voi non potete preten- 
dere di condurmi per una strada che non 
è la mia. Se fondassi la mia persuasione re- 
ligiosa sull’esame della. Bibbia, mi troverei 
forse nei medesimi imbarazzi ed incertezze 
in cui si trovano i vostri biblici , ed i vo- 
stri esegetici. Ma io stabilisco la verità del 
cristianesimo indipendentemente dall’ auten- 
ticità delle Scritture , e fo dipendere la co- 
gnizione di questa seconda verità dalia co- 
gnizione della prima. Se io non proverò il 
mio assunto , voi resterete in libertà di pren- 
dere a considerar la Bibbia come un libro 
di semplice erudizione antica. Ma se io di- 
mostro esser vera la rivelazione di Cristo, 
e presentarsi da lei i libri della Scrittura 
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come parola* dì Dio , i vostri dubbj e l’ in- 
certezze devono esser finite sa questo pauto 
come su lutti gli altri. 

Invano si ripeterebbe esservi nella Bibbia 
difficoltà insormontabili , e potersi muovere 
ad ogni passo le questioni. Questo dipende 
appunto dai prenderla sotto un’ aspetto di- 
verso di quel che conviene. Supponete la 
Bibbia un monumento antico incerto e que- 
stionabile , e confrontandolo con altri mo- 
numenti, o confrontandone anche le diverse 
parti vi nasceranno infinite difficoltà, e vi 
troverete incerti fra tante opinioni diverse 
che potrebbero adottarsi . Supponetela un 
monumento già dimostrato certo ed irre- 
fragabile, e fra le diverse spiegazioni pos- 
sibili sarete già sicuro di dover rigettare 
tutte quelle che non si convengono alla 
verità del sacro testo . (a) Non succede 

(a) Qual pregiudizio ! Gridano i novelli bibli- 
ci. Invece di esaminare la Scrittura con una criti- 
ca imparziale , si suppone prima dell’ esame la sua 
divinità , e la verità ai tutte le sue parti. Sarebbe 
un pregiudizio in vero , se ciò si supponesse gra- 
tuitamente. Ma dopo aver dimostrato con argo- 
menti evidenti la verità del cristianesimo e della 
tradizione cattolica , si ba ^ià l'intiera e totale cer- 
tezza dell’ autensia de' libri santi, e perciò, serven‘. 
dosi di questo dato certo a spiegarli, si passa dal 
cognito all’ incognito , dal più facile al più diffì- 
cile , secondo i precetti della sana logica. Preten- 
don dunque i moderni critici che noi contendia- 
mo con loro in ricerche congetturali , e con penu- 
ria grande di monumenti, per trovare l'autore , 
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Io stesso talvolta anche nell* istoria profana, 
quando scoperto di nuovo un monumento 
più sicuro di quei che prima si aveano, gii 
eruditi si vedono in necessità di abbando* 


il tempo, le circostanze di ciascun libro, e tra- 
scuriamo una verità certa e chiara , qual’ è la tesli- 
inonianza autorevole che han dato della divinila di 
quei libri gli apostoli istruiti da Cristo ? Non sareb- 
be ciò il massimo pregiudizio , anzi la totale sov- 
versione della logica ? E poi i moderni biblici che 
rimproveran noi di pregiudizj non sogliono sta- 
bilir per regola esegetica che tutto il sopranna- 
turale contenuto ne’ sacri libri dee spiegarsi al- 
legoricamente , sebbene non abbiano mai provato 
la non esistenza del soprannaturale? 

£ non è* già da credere che dietro il criterio 
de’ cattolici non possano farsi con somma utilità 
e diletto gli studj scritturali con tutta l’ erudita 
suppellettile che gli accompagna. Divengono anzi 
più certi e precisi , e non divagano fra mille sup- 
posizioni delle quali una distrugge l’altra. Il cat- 
tolico conferma cogli argomenti eruditi le verità 
già a lui cognite dalla tradizione della chiesa della 
genuinità ed autensia de’ libri, e del senso dei dogmi 
sì mosaici che evangelici; rivolge contro i suoi av- 
versar] le medesime loro armi , ne opera spesso 
dotte e vittoriose confutazioni ad hominem ; ed in 
ogni caso essendo egli già in possesso della verità 
e del senso dogmatico de’ santi libri, tutte le volte 
che mostri gli argomenti degli avversar] e la loro 
esegetica non avere certezza , nè essere compiu- 
tamente dimostrativi , ha già vinto la causa , poi- 
ché le congetture e verosimiglianze non hanno il 
minimo valore contro le cose certe. Ora certa è 
appunto la fede cattolica , e perciò tutte le obie- 
zioni che stieno dentro la sfera d’ una probabilità 
o verosimiglianza son nulle per se stesse. 
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nare uu’ opinioue clic per lo innanzi era 
sembrata loro la più verisimile ? Prima 
dunque di adoperar la Scrittura, prima d’in- 
tcrpetrarla , se ne determini il vero valore, 
si vegga se quel libro contiene i sentimenti 
di uomini particolari che scrivevano secon- 
do i loro proprj lumi , ovvei*o se vi sia 
ragione di credere essere stali quelli scrit- 
tori retti ed ispirati 'da Dio. La buona lo- 
gica insegna che prima di usare una testi- 
tnonianza istorica si vegga e si stabilisca chi 
n’ è il vero autore. 

Ma quegli orrori , quelle stragi , quei 
fatti ripugnanti ali’ umanità non formeranno 
una solida obiezione? Torna precisamente 
il medesimo discorso. Se sien considerati 
da se prescindendo dall’ intervento della Di- 
vinità potranno forse sembrar mostruosi . 
Supposta però r autorità divina della sagra 
istoria , il discorso cangia del tutto. Quan- 
do il libro sagvo non in'Hichi che furono 
autorizzati da Dio , ma soltanto dica isto- 
ricameute essere accaduti , si può pronun- 
ziare giudizio di loro secondo le solite re- 
gole morali che devono seguirsi dagli uo- 
mini. Ma quaud’ apparisca il comando e 
r autorizzazione divina, tutto il preteso as- 
surdo non esiste più. Iddio è padrone dei 
beni e della vila di tutti gli uomini , e può 
assolutamente disporne. Può volere che un 
popolo intiero cada vittima della peste , e 
del iremuoto , e così può volere che sia 
passato a fil di spada , e quello eh’ ebbe 

7 * 
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da DJo auteDticameute la missione di farlo, 
non ha fatto che il suo dovere eseguendolo. 
Tale missione non è, e non può essere nelle 
vie ordinarie. Invano i nostri moderni ra- 
gionatori affetterebbero di temere cbe po- 
tesse il fanatismo autorizzarsi con tali esem- 
pi . Vi voleva 1’ oracolo divino chiaro e 
preciso , vi volevano quei profeti cbe ave- 
vano autenticata la loro ispirazione con se- 
gni soprannaturali , e senza di ciò nou si 
può partire di un’ apice dalle regole di giu- 
stizia che la Scrittura istessa tanto chiara- 
mente suggerisce ed inculca (b). Ma Iddio 

(b) La legrslazioue giudaica quanto al dritto di 
guerra conteneva principi di giustizia e modera- 
zione adatto sconosciuti a tutte l’ altre nazioni an- 
tiche, e dietro tai principi gli ebrei guerreggia- 
vano. Il sig. Ben. Const. nel luogo citato lo rico- 
nosce , e se ne può vedere la piena dimostrazione 
in Guenee lett. di alcuni giudei al sig. Voltaire. 
La conquista però d%lla terra promessa e rcstermi- 
nio de’ cananei procedevano con altre regole. Sen- 
za insistere in varie ragioni umane di convenienza 
addotte pure su questo si dai padri cbe dagli espo- 
sitori , basti dire'averDio decretatola distruzione 
di quel popolo , ed aver voluto gl’ israeliti soli in 
possesso delia Palestina. La manifestazione di tal 
divina volontà era evidente tanta ai giudei che ai 
loro nemici per una serie di stupendi prodigi , e 
nella guerra medesima combatteron più i prodigi 
divini che le armi di Giosuè o Gedeone. Dunque 
la distruzione de’ cananei e il totale loro esterminio 
in’ ordine tutto 
d’ impor leggi ; 
dovrebbe ammirar piuttosto la sapiente disposi- 
zione con cui il popolo eletto a conservar la vera 


soprannaturale, 
a Dio medesimo. 


appartengono ad e 
L’ incredulo invece 
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medesimo che lia posto per legge univer- 
sale di non rubare, poteva trasferire il le- 
gittimo dominio de' vasi dagli egiziani agli 
ebrei. 

Concludiamo non doversi esaminare , e 
molto meno giudicare i libri della Scrit- 
tura , se prima non si è determinata la 
verità della rivelazione divina , poiché da 
questa dipende il punto di vista sotto di 
cui devon prendersi. Però nello svolgere 
le prove delia verità del cristianesimo con- 
viene servirsi dell’ uno , e dell’ altro Testa- 
mento. Ma si lascia intatta la ricerca sulla 
autenticità ed anche sulla genuità dei libri. 
Si prende il vecchio Testamento come un 
monumento già. esistente d’ antichissimi tem- 
pi presso gli ebrei , e venerato da loro co- 
me sacro ; e questo basta per vedere se vi 
sieno profezie ebraiche in prova della di- 
, vina missione di Gesù Cristo. Si prendono 
i libri del Testamento nuovo come esistenti 
già e diffusi nei primitivi tempi del cri- 
stianesimo ; e da ciò si può esaminare con 


religione entrava in possesso del paese destinato- 
gli , segregavasi affatto da tutte le nazioni idola- 
triche in un paese chiuso dal mare, dal deserto, 
dai monti, e colla terribile punizione degl’idola- 
tri che già avevano occupato quelle terre riceve- 
va un salutare esempio per non cedere alla sua 
malvagia propensione pei falsi numi. Quanto alla 
nuova legge le sue promesse son tutte spirituali , 
e quindi non può mai accadere un simile fatto : 
„ non est nonis colluctatio adversus camem et 
sanguinem ,, Ad Ephes. c. 6. 
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buooa critica se merilin fede i testimoirf 
che riferiscono i fatti del Salvatore. Che poi 
questi libri non sieno semplici monumenti 
istorici , ma abbiano autorità irrefragabile 
e divina , si attenda a vederlo per conse* 
guenza dopo di aver già provata la verità 
del cristianesimo . 

CAPO III. 

Altri punti di disputa alieni dallo scopo» 


0 . 

lire le difficoltà che si propongono 

contro la Scrittura , altre molte ne vengono 
presentate dagl’ increduli contro i dogmtì 
della chiesa j le sue fornke , i riti , la di» 
sciplìna, e principalmente intorno agli abusi' 
ed eccessi dì ogni sorta de’ quali è i*eo a * 
sentir loro il cristianesimo degenerante dalla 
primiera sua dottrina. Qui ancora però non 
v’ è bisogno di , rispondere a tutti gli argo»! 
menti particolari » ed a tutti i rimproveri. 
Le risposte in vero sono state date ed ab» ~ 
bondantissime ; ed ogni nomo mezzanamente 
istruito e dì buona fede sa di quante bugie 
ed esagerazioni si sien macchiati gli scrit- 
tori anticristiani o anticattolici. Ma bastano 
allo scopo della presente ricerca alcune ri- 
flessioni generali. L’ obiezioni . o riguarda- 
no la dottrina e 1* insegnamento , o riguar- 
dano 'le azioni degli uomini , eioè di preti, 
vescovi , papi ec. Vediamo qual contQ deva 
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farsi dell’ unei e delle olire , ed incomin- 
ciamo dalle seconde. 

Tatto il grandissimo strepito che si fa per li 
vizj attribuiti ai clero , per le sue mire ambi- 
ziose, per li mali che si dica aver operato, è 
tutto fnor di luogo. Quand’anche fosse vero 
tutto quello che ha potuto inventarelo spirito 
antireligioso , sempre si risponderebbe ab- 
bastanza con quel detto del vangelo:^/e ciò 
che vi dicono , e non fate Vopere loro^ 
JNon pensano i cattolici che i loro ve- 
scovi , che il papa istesso sia impeccabile. 
Non dicono che i costumi non 'possano 
andar soggetti a riforma. Cento anni pri- 
ma di Lutero nei concilj ecumenici si pro- 
clamò la riforma della chiesa di Dio , e 
ne’ tempi di Lutero il concilio di Tren- 
to in tutte le sue sessioni parlò di rifor- 
ma. Se di questa riforma di costumi e di 
abusi avesse soltanto parlato il novatore di 
Germania 'non sarebbe stato mai tacciato 
di eretico. Ma egli volle riformare il dogma, 
e chiqnque sia persuaso il dogma essere 
rivelato da Dio non può crederlo sogget- 
to alle riforme degli uomini senza cadere 
in un ridicolo assurdo. 

Non si può attaccar dunque la verità 
della religione se non colle objezioni ri- 
guardanti l’insegnamento. Ma tali objezìo- 
ni a che si riducono ? O attaccano la dottri- 
na insegnata , o la maniera eon coi viene 
proposta. Quanto alle prime ne abbiamo 
parlato abbastanza nel capo quarto della 
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terza parte , ne v’ è a dire di più. Quan- 
to alle seconde , il cattolico sostiene l’in- 
fallibilità della chiesa nell’ insegnare o de- 
finire i dogmi , dicendo poter cadere in 
errore alcuni , o anche molti , ma la chie- 
sa universale riunita al suo capo per l’as- 
sistenza divina essere veramente infallibi- 
le. Grandi controversie hanno mosso gli 
eretici contro molte ecumeniche deGnizioui 
tacciandole di errore. I teologi cattolici non 
hanno lasciato neppur’ una di queste accuse 
senza la conveniente risposta. Non è però 
necessario per essere persuasi della verità 
non solo del cristianesimo in genere , ma 
anche del cattolicismo , informarsi di tutte 
queste dispute. Chiunque conosca la verità 
dei segni della rivelazione divina , e cono^ 
sca in seguito che la sola comunione catto- 
lica ha /e note di vera chiesa di Gesù Cri- 
sto , è già sicuro della verità del suo inse- 
gnamento , ed è persuaso che le partico- 
lari obiezioni teologiche non possono es- 
sere -di verun valore . Contro una verità 
dimostrata con prove certe non vi può es- 
ser mai argomento valevole e concludente. 
Quanto poi agli deisti o altri increduli qual- 
sivogliano , io non so che sieno molto aman- 
ti delie dispute teologiche. Essi piuttosto 
le trattano di frivolezze , e si ridono dei 
papi , e dei concilj che si son dati tanta 

{ iena fino d’ una parola , e talvolta d’ una 
ettera dell’ alfabeto. Però queste maravi- 
glie o derisioni vengono tutte dal falso lo- 
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ro sapposto. Essi non si curnno , anzi noo 
vorrebuno una rivelazione con dogmi Gssl 
ed immutabili. Ma posto che tal rivelazio- 
ne vi sia , che Iddio l’abhia data , i loro 
sarcasmi divengono inetti , e fuori del buon 
senso. La mutazione di nna soia lettera , 
quando cangi il senso della parola, distrug- 
ge un dogma. Se la chiesa soffrisse queste 
mutazioni , il deposito della dottrina rive- 
lata sarebbe soggetto a tutti i cangiamen- 
ti che volessero introdurvi gli uomini ; co- 
me si muta nn dogma si potrebbero mu- 
tare gli altri , e cangiati o resi arbitrar) , 
non vi sono più se non opinioni in reli- 
gione , non già fede , e si va a termina- 
re , come oggi pur troppo accade , nel pu- 
ro deismo , per non dire piuttosto in un’as- 
soluto scetticismo religioso. 

Concludiamo pertanto : tutto il cardine 
della controversia consiste nel vedere se 
sussistano o no gli argomenti che si dico- 
no dai cristiani dimostrativi del fatto della 
rivelazione divina. .Se questi non sussista- 
no , restino pure gli deisti filosofi o eru- 
diti colle loro infinite e tanto varie ricer- 
che. Ma se quegli argomenti sono certi ed 
evidenti , tutte l’objezioni particolari sulla 
scrittura, sulli dogmi, sulli conci!) , sulla 
storia ecclesiastica son tutte fuori di luo- 
go , perchè una verità bastantemente pro- 
vata in buona filosofia non ammette ob)e- 
zioni , e perchè l’argomentazioni solite a 
farsi procedono sempre dal vizio logico di 
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non supporre autentico e divino ciò che 
secondo le proVe dei difensori della rive- 
lazione deve supporsi tale prima di passare 
ad ogu’ altro esame. 

CAPO IV. 

Argomenti della verità del cristianesi- 
mo che gli deisti stessi ammettono ^ 
negando la conseguenza. 


gli argomenti che si adducono ia, 
prova della verità del cristianesimo alcuni 
possono chiamarsi intrinseci, dedotti cioè 
dalla natura islessa della dottrina evangeli-, 
ca , ed altri estrinseci , che sono i segnA 
straordinari che accompagnarono Taniiun-^ 
zio di questa dottrina. Gli deisti rigettan-_ 
do intieramente i secondi , sogliono essere 
più condiscendenti verso i primi , ed anzi- 
essi stessi gli annunziano , e gli chiamanp 
veri , sebbene non ne voglian dedurre quel- 
la conseguenza che i difensori della rive- 
lazione positiva riguardano come evidente. 
Noi gli esaminiamo in questo capitolo, e, 
prima stabiliamo il fatto , poi vediamo se, 
discenda la conseguenza in favore della ri- 
velazione positiva. 

Preso il vangelo come un libro di dot- 
trine ‘ teologiche e morali presenta massime 
sublimi e purissime , ed inGnitamento su- 
periori agl’ insegnamenti dei ^iù famosi fi- 
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losoG dell’ aulichil^. Gli deisti non lo con- 
trastano ) anzi come abbiamo già riferito lo 
confessano , si mostrano pieni di ammirit- 
zioue di questa dottrina , e cbiaiuaun la 
morale evangelica veramente divina. Non 
negano ciò che asserì tanto cbiaramenle 
l’autore dello spirito delle leggi , che il 
cristianesimo sebbene tutto diretto a con- 
durre gli uomini ad una felicità avvenire, 
contuttociò produce il vero bene della so- 
cietà umana anche in questa vita. Sanno 
essersi dalla morale evangelica ingentilite 
le nazioni , tolti molti costumi barbari , 
stabilita ed inculcata l’nuiversal fratellanza. 
Quelli soli che non volevano ordine mora- 
le di sorte alcuna , che insegnavano a cia- 
scuno di seguire la propria utilità ed il 
piacere proclamando non esservi altro fine 
per gli uomini se non qnello che han co- 
mune coi bruti , poterono come dicemmo 
nella prima parte aver coraggio di scredi- 
tare la morale del vangelo. 

Se volessi impinguare quest’ argomento 
con osservazioni , potrei addurre le più 
chiare , e decisive. Tutti gli antichi sapien- 
ti del paganesimo nella parte morale e pi-at- 
tica della filosofia proposero degl’ insegna- 
menti talvolta belli ed utili , ma slegati , 
e non formanti corpo di dottrina. Quando 
vollero ridurre la morale a sistema si per- 
derouo nelle interminabili dispute del som- 
mo bene , e dell’ ultimo fine dell’ uomo. 
11 cristianesimo senza dispute e senza di- 
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strarsi iu ispeculazioui inutili ridusse tutta 
la morale alla sola carità , pose-ìu Dìo il 
vero bene dell’ uomo > e la vera felicità sua 
disse appartenere ad un’ altra vita. Propo- 
se dunque una morale la più sublime, la 
più pura, la più facile ad intendersi , e fe 
sì che un povero contadino , una donnic- 
ciuola del volgo , istrnendosi bene nella 
dottrina evangelica potesse avere un siste- 
ma di filosofia praltica migliore di quello 
che con tanto studio e speculazione aves- 
se acquistato il più valente olunno dell’ ac- 
cademia o dei portico. Se poi si parli del- 
la cognizione speculativa di Dio e delie 
sue opere , è dimostrato che niuno degli 
antichi sapienti seppe affatto determinare 
l’origine del mondo e l’ orìgine del male , 
e che da questi lati in tutti i loro sistemi 
può trovarsi l’assurdo. Il Cristianesimo spie- 
ga l’una cosa e l’altra , e le menti meta- 
fisiche più sublimi in diciotto secoli non 
hau potuto fare altro di meglio che con- 
fermarne o adottarne le idee. Più , il cri- 
stianesimo parlò di misteri incomprensibi- 
li alia r.agione , e sotto 1’ epoche e il re- 
gno di tante diverse filosofie restarono an- 
che que’ misteri intangibili . Mentre i si- 
stemi dei filosofi più penetranti furono ro- 
vesciati da capo a fondo , non si potè mai 
mostrare vera ripugnanza nelle idee cristia- 
ne, uè quando piacevano i principj di Pla- 
tone , nè quando fu preso a guida uuì ver- 
sale Aristotile , nè quando l’iusigue Baco* 
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ne da Verulainio proclamò la grande ri- 
staurazione delle scienze , nè in tempo dei 
sistemi cartesiani , nè coi principi di Lei> 
buizio. Lo stesso è accaduto colla iìlosoGà 
lockiana , e con quella dell' odierna scuo- 
la scozzese ; nè i dogmi cristiani sarebbe- 
ro in opposizione colla recentissima 6loso- 
fia alemanna , se essa non piegasse troppo 
al panteismo o ad altro errore contrario 
anche alla' teologia naturale e ad ogni ben 
inteso teismo. Dunque tutte le idee si mo- 
rali che teologiche del cristianesimo supe- 
rano di gran lunga ciò che ban saputo dir 
di meglio i più grandi filosoG si nella su- 
blimità che nella coerenza ammirabile dell* 
intiero sistema. 

. Posto tal fatto vediamone la legittima 
conseguenza. Gli deisti dicono essere bellis- 
sima ed ammirabile la dottrina dei vangelo, 
e le loro lodi specialmente riguardano la 
morale. Son pronti a concedere che non 
si può supporre essersi trovata una dottrina 
cosi bella senza una speciale illustrazione 
di Dio i senza un lume particolai*e com- 
municato al suo autore. Ma che per que- 
sto ? Essi soggiungono. Tutto ciò che vi 
troviamo di bello ed ammirabile lo diciam 
volentieri venuto da Dio , senza aver bi- 
sogno di supporre che tutti gl’ insegnamen- 
ti attribuiti a Cristo sieno veramente suoi , 
e veri , e senza mescuglio d’idee aliene e 
pregiudicate. Ammettiamo il buono , riget- 
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tiamo il resto , secondo cLe apparisce o ve- 
it) o nò alla nostra ragione. 

Ma qui appunto sta la contradizione. Cri- 
sto si pi*esentò agli uomini come inviato da 
Dio a cui dovea credersi sulla sua parola 
in vista delle opere cbe facea, cioè de’< se- 
gni straordiuar} di una potenza divina.' Van- 
tò profezie che lo riguardavano , fece con- 
tinuamente opere che ingerivan 1’ idea di 
nua potenza straordinaria , e disse di farle 
con virtù soprannaturale e divina. Si attri- 
buì il potere di comandare agli elementi , 
ni demoni , alle malattie , alla morte , di 
perdonar peccati , di dare il cielo ; asserì 
che sarebbe venuto a giudicare tutti gli uo- 
mini t cd a punir chiunque non avesse cre- 
duto in lui. Egli stesso in una parola si 
disse Dio ad onta dello sdegno de’. giudei 
che prendevano ciò per bestemmia. O dun- 
que egli è tale 'quale si fece, ed ogni suo 
insegnamento dev’ esser riguardato come di- 
vino ed infallibile. O non lo essendo , do- 
vrebbe riguardarsi come un furbo imposto- 
re , 0 almeno come fanatico e irragione- 
vole. Invano gli deisti con parole di 'lode 
alla dottrina e al carattere morale vorreb- 
bono eludere simile alternativa. Se essi non 
hanno agl’ insegnamenti di Cristo la 
come a parola di Dio , essi lo trattano 
da impostore o fanatico , ed il cristiane- 
simo di tutti i tempi da impostura e fa- 
natismo. Vorranno dir forse che uw falso 
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profeta, o ingannato egli stesso» o più vc- 
rìsiinilmente ingiianatore, insegnò contutto- 
ciò le più belle e più sublimi cose che sap- 
piansi si di teologia che di morale ? Qual 
rivoltante e assurda ipotesi ! I più sa^gi 
scrutatori delia verità » ed alcuni di essi 
uomini veramente amanti del vero e del 
giusto , che fiorirono ne’ più colti paesi 'del 
mondo» che frequentarono le scuole più fu- 
mose , e viaggiarono per cercare con im- 
mense fatiche la sapienza presso tutti i po- 
poli » non sarebbero giunti a trovar ciò che 
un’ individuo di classe umile in una nazio- 
ne poco colta senza mezzi di studio rin- 
venne ; e mentre quelli onestamente pre- 
sentarono ai lor discepoli il frutto delle loro 
fatiche senza attribuirsi altra lode clte di 
amatori del vero , un finto o illuso ambi- 
zioso avrebbe avuto il vanto di superarli 
tutti ? E diciotto secoli posteriori , ed i 
grandissimi ingegni di cui si vanta la mo- 
derna filosofia che condussero tutte le 
scienze ad una perfezione cento volte mag- 
gioredi quella degli antichi , non avrcbboii 
trovato nulla nè di più nè di meglio o in 
morale o in religione di ciò che disse T im- 
postore giudeo ? Si può fare sapposizione 
più 'ripugnante ? 

I Ed invano crederebbono di sfuggire la 
stravaganza e 1’ assurdo aggiungendo» che 
r autore della dottrina contenuto nel van- 

E elo non si attribuì da se stesso la divinità, 
I potenza soprannaturale , la virtù di ri- 


Digitized by Google 



i66 • ESAME 

suscitar gli altri e se stesso , ed altri si- 
mili vanti , ma gli attribuì a lui il faoati> 
srno de’ discepoli. Poiché da chi sappiamo 
uoi la sua dottrina ? Da quei discepoli , e 
da quei libri medesimi, che gli danno i ca- 
ratteri soprannaturali e divini. Dunque sem- 
pre sarebbe vero che quelli i quali o per 
rozzezza o per impostura si soa vantati di 
un maestro divino , quelli hanno proposto 
la più pura , la più sublime dottrina che 
sia mai stata al mondo , la più che si con- 
faccia ai bisogni degli uomini . Essi nel 
medesimo tempo che illuminavano il genere 
umano , ed umiliavano nel confronto i lumi 
di tutti i filosoB presi insieme , avrebbon 
proposto una illusione fanatica , o uua ri- 
provevole impostura. 

E dovrebbesi poi concepire una combi- 
nazione tanto dissonante dell’ ottimo e del 
pessimo ad onta di Dio e della sua prov- 
videnza. Iddio secondo i dettami giusti di 
una buona 61oso6a ammessi dal deismo è 
sapientissimo e provvido ; egli ha fatto l’uo- 
mo capace di conoscerlo , vuole essere a- 
dorato da lui , e vuole esser riguardato co- 
me legislatore e vindice dei doveri morali. 
Egli dovendo dare agli uomini un mezzo 
per conoscere la vera morale e la vera re- 
ligione , non solo gli avrebbe abbandonati 
a mostruosi errori , ma dopo che contfo 
gli errori avesser lottato in vano Anassa- 

f fora , Socrate , e Platone , avrebbe poi dato 
a virtù d' insegnare la migliore , e più giu- 
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sta strada a degli impostori 0 alTascinaii ; 
a questi avrebbe concesso d’ insegnar la dot- 
trina più degna della Divinità e più utile 
all' uomo. E cosi le più colte ed illuminate 
nazioni non avrebbero a far nulla di me- 
glio che professarsi discepole di quelli che 
avrebbero il medesimo merito ed indole di 
Maometto , Omar , ed Abon Becre. £ non 
sarebbe questo un supporre Iddio che odia 
gli uomini , e gli vuole in inganno ; che 
odia la vera virtù , e protegge la finzione 
ed il fanatismo ? 

All’ incontro i difensori della rivelazione 
ragionano sul fatto della eccellenza della 
dottrina evangelica nella maniera la più na- 
turale e semplice. Questa dottrina supera 
incomparabilmente tutti gli sforzi che han- 
no fatto gl’ ingegni umani ,più raflìnali : 
dunque il suo autore che si dice mediatore 
fra Dio e gli uomini , Dio egli stesso, e 
venuto ad illuminar la terra , è veramente 
tale quale si dice ; poiché dà un segno e- 
videnie di esser da più degli uomini con 
una dottrina tanto superiore* a quelle degli 
uomini. Dunque tutto il suo insegnamento 
vien da Dio , e merita una piena sommis- 
sione ed un illimitato assenso , poiché Id- 
dio non dev’ essere nè ascoltato nè obbe- 
dito in parie. E dunque il cristianesimo una 
positiva rivelazione divina con dogmi fìssi c 
immutabili, a ninno dei quali può ragioiievol- 
znente opporsi l’ intelletto dell’ uomo. 
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CAPO V. 


jirgomenli rigettali intieramente dagli 
deisti ; miracoli e profezie. 


JL assiamo ora agli argomeotì estrinseci 
della verità del cristianesimo , de’ quali gli 
deisti non vorrebbono mentir parola. Sono 
prima di tutto i miracoli e le profezie , e 
sono quelli appunto che Cristo e gli apo- 
stoli proponevano ai loro ascoltanti per au- 
tenticare la divina missione. Parliamo pri- 
ma di tali argomenti in genere, poi in ispe* 
eie dell’ uno e dell’ altro. 

Gli deisti non reputano ragionevole nè 
ammissibile in modo alcuno che Iddio vo* 


^lia uscir dall’ ordine consueto delle cose, 
e che altro deva o possa mai accadere se 
non ciò che è a seconda delle consuete leggi 
e succession de’ fenomeni dell’ universo . 


Laonde tutto ciò che à\ces\ soprannaturale, 
come sono il dono di profezia e il dono 
di operare miracoli , viene riputato assur- 
do , ed attribuito ad illusione dell’ igno- 
ranza. Domanderei pertanto se hanno dato 
mai , o possono dare una dimostrazione della 
impossibilità che un’ uomo sia illuminato 
da Dio a conoscere 1’ avvenire , o possa in 
nome suo eseguir cose fuori dell’ ordine 
della natura , e contro le note leggi della 
fisica. Conoscono i fllosoG in parte 1’ or- 
dine naturale dei fenomeni , e le leggi co* 
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stami di esso. Ma Iddio padrone della na> 
tura non potrà operare fuori di queste 
leggi, per manifestare con un segno nuovo 
e straordinario una particolare sua volontà? 
Qual pretensione assurda sottoporre le ope- 
razioni di Dio alle regole che a grande 
stento e imperfettamente si son formate gli 
uomini colle loro osservazioni naturali , e 


circoscriverle dentro questi limiti ! 

Ma Dio stesso, si dirà , ha dato al mon- 
do quelle leggi; egli sarebbe in contradi- 
zione con se stesso non conservandole. Si, 


se Iddio dando quelle leggi si fosse posto 
r obbligo di non prescinderne mai e non 
farvi veruna eccezione , (a) anche quando 
vuol dare una testimonianza autentica della 


manifestazione del suo divino volere onde 


gli uomini ricevano una dottrina come man- 
data da lui. Mostrino gli deisti che Dio si 
sia vincolato così , che dando leggi fisse e 
costanti alla natura nel suo corso ordinario 


si sia privato del potere di agire quando 
voglia in un modo straordinario. Mostri- 
no che oltre 1’ ordine naturale^ non ve ne 


(a) I miracoli si posson chiamar con tutta ra- 
gione eccezioni alle leggi generali dell' universo in 
quanto sono 0 possono esser concepite dagli uo- 
mini: per riguardo a Dio i miracoli entrano ncU’or- 
dine stabilito dalla sua sapienza, come tutti gli 
altri fenomeni anche naturali. Esiste su quest’ ar- 
gomento una dot.ta memoria letta nell’ Accademia 
di religion cattolica, e che verrà come si spera al- 
ia luce. ' ' 

8 
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possa essere un’altro soprannaturale pro- 
cedente con altre leggi e altri modi. Eglino 
per solito non si dan carico di ridurre le 
loro dilEcoltà a dimostrazione» ma sorrido- 
no, o chiamano ignoranza di filosofia tutto 
ciò che è contrario ai loro pregiudizi ; ca- 
dendo in queir errore nel quale sono spes- 
so caduti i fisici sisteniatici di negare tutti 
i fatti che secondo il loro sistema non po- 
tevano spiegarsi . E vi cadono gli deisti 
tanto più vituperosamente , in quanto che 
quegli altri negano soltanto alcune osser- 
vazioni appartenenti all’ ordine consueto del- 
le cose, del quale possono pure gli uomini 
avere qualche scienza, ma essi impugnano 
i fatti risguardanti un’ ordine superiore di 
cui la ragione non può da se conoscer nul- 
la , eh’ è 1’ ordine col quale Iddio dirige 
gli nomini al loro ultimo fine. 

O’ altra parte nel provare la verità della 
rivelazione con profezie e miracoli evvi una 
coerenza d’ idee la più ragionevole . La 
massima parte degli uomini non poteva, e 
non può conoscere 1’ eccellenza di una dot- 
trina in confronto delle altre: bisognano a 
questo cognizioni vaste sull! sistemi filosofici 
e religiosi* Ora la religione doveva essere 
compresa e abbracciata da tutti , e tutti 
doveano avere i segni della sua verità. Id- 
dio provvido e sapientissimo offre questi 
segni, lasciando un popolo depositario di 
profezie che risgnardano la venuta del suo 
inviato ad illuminare il mondo , ed ope- 


I 
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i*ando per suo mezzo chiarì prodigi indicanti 
la mano divina. Qaesti sono segni atti alla 
intelligenza di ciascuno, e perciò è ragio- 
nevolissimo che sìeusi adoperati ad auten« 
ticare una legge fatta per tutti , ed il Glo- 
sofo che nel suo fasto crede degno dì se 
soltanto r esame della dottrina , dovrebbe 
ricordarsi non esser composto il mondo di 
soli filosofi. 

Ma vediamo in particolare prima i mi- 
l'acoli. Possono essere illusioni, dice il dei- 
sta , che impongono al volgo perchè non 
sa spiegarle . E ne adduce in prova quei 
tanti che vantava il paganesimo , ed ancora 
in alcuni luoghi gli vanta. Non si nega che 
possano accadei'e in fatto de’ miracoli illu- 
sioni 0 inganni. Ma 1 ’ esservi le false mo- 
nete o le false patenti non prova contro le 
vere. Si esaminino le lettere credenziali, e 
cosi si giudichi rettamente se sia un vero 
ambasciatore quello che le presenta. Si esa- 
^ minino dunque i miracoli del cristianesi- 
mo (a) . L’ esame ha due partì , la prima 
di vedere se veramente i fatti che si dicono 
■^sieno accaduti , 1’ altra se posta la verità 
istorica de’ fatti , si devan questi riguarda- 

(a) Lo scopo dell’ esame intrapreso non mi 
obbliga a riferire in dettaglio le prove ii fatto e 
i documenti che appoggiano gli argomenti di cre- 
dibilità. Suppongo già noti sì i fatti che le testi- 
monianze , e chiunque voglia vederne la serie e 
r esame critico può consultare fra gli altri THout- 
'teville, UBullet, lo Spedalleri contro Frerct. 
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re come miracoli comprovami la verità del- 
la dottrina annunziata . Dubiteranno forse 
gli deisti che sieno accaduti i fatti ? Ma gli 
evangeli , gli atti apostolici , le lettere apo- 
stoliche) che ne narrano un numero cosi 
grande operati da Cristo e dagli apostoli 
in suo nome , sono monumenti istorici del 
massimo peso secondo tutti i canoni della 
critica più esatta. Cosi gli scritti dei cri- 
stiani dei tre primi secoli, che tutti confer- 
mano que* primi miracoli, c narrano gli al- 
tri che si operavano comunemente da molti 
di loro , e si può dire da tutti i cristiani 
di que’ tempi , in nome del loro maestro. 
Di codesti (atti si citano i testimoni di vi- 
sta a migllaja , e testimoni i meno sospetti. 
A questi si attribuiscono le conversioni di 
tanti gentili al cristianesimo. Si vantano an- 
che cogli ebrei e gentili restati pertinaci 
nell’ avversione al cristianesimo , senza ti- 
more di esserne smentiti , e si dice eh’ essi 
gli sanno , gli han veduti , e gli vedono re- 
plicarsi tutto giorno ; ed essi punti così al 
vivo 0 tacciono, o danno risposte confer- 
manti la verità dei fatti , o anche spessis- 
simo confessano essi stessi quei medesimi 
avvenimenti, e gli dicono veri , qualunque 
sia poi la spiegazione che imprendono a 
darne . Insomma la verità dei fatti non si 
è negata mai in quei secoli o ne* secoli vi- 
cini , ma soltanto son sorti ad impugnarla 
alcuni increduli molti secoli dopo, e Vol- 
taire Freret ed altri han fatto tutti gli 
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sfoi'zì per indcbolivne rnnteuticità. Oppressi 
però questi dai monumenti , e vedendosi 
smentite molte menzogne da loro impuden- 
temente avanzate , gl’ increduli odierni sem- 
bra non abbiano più coraggio di venire ad 
un rigoroso esame , e soltanto avanz<-mo 
qualche proposizione generale sulle frodi e 
sulla incertezza delle antiche storie. Qua- 
siché 1’ essersi talvolta finti degli avveni- 
menti di guerra potesse indurre dubbio sulla 
realtà della battaglia di Austerlitz o Va- 
terloo , o 1’ esservi storie antiche incerte 
dovesse far mettere in problema 1' esistenza 
della repubblica cartaginese o della roma- 
na. O bisogna ammettere essere accaduti 
veramente i fatti miracolosi del cristianesimo, 
o bisognei'ebbe dire essersi accordati per lo 
spazio di tre o quattrocento anni amici e 
nemici di questa religione, i primi ad a&- 
serire le menzogne più vergognose e più 
facili ad essere smentite , i secondi a non 
ismentirle mai , anzi a confessarle perfino 
vere , e dire di aver veduto ciò che non 
avevan mai veduto. Questa supposizione per 
verità mi sembrerebbe contenere il massi- 
mo dei miracoli. 

Si ammetta la verità de’ {alti , diranno 
gli deisti , dovremo per questo darne una 
spiegazione soprannaturale? Noi non cono- 
sciamo le forze della natura, nè i mezzi di 
cui possono essersi serviti i cristiani per 
mostrare quel maraviglioso potere. Forse i 
morti risorti non erano che tramortiti) for- 
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se le malattie eran curate con occulti rf- 
jnedj , e gl’ invasati erano persone alienate 
di mente, alle quali una parola autorevole 
detta con entusiasmo operava un salutare 
effetto sulla fantasia. Veramente Cristo cro- 
cifisso con tanti strazj e lacerato da piaghe 
profondissime non so se ai naturalisti no- 
stri valentissimi potrà sembrar tramortito. 
Ed un medico assai valente dovrebbe dirsi 
il Nazareno, se distingueva la morte appa. 
rente dalia vera anche nella figlia di Giairo 
che non avea ancora veduta , ed in Lazaro 
prima che si aprisse il sepolcro in cui era 
chiuso da quattro giorni. E poi cosi felice 
nelle sue cure, che guariva con una parola 
tutti i tramortimenti , ed i ciechi nati , e 
gli storpi , e ì paralitici , e le malattie più 
invecchiate . E la sua scuola dovett’ essere 
assai proficua , mentre i suoi discepoli face* 
vano tutti con esito sempre infallibile le 
medesime cure ; e con una parola o col solo 
presentarsi guarivano non solo le malattie 
di corpo e di spirito nei loro proseliti, ma 
nei loro mortali inimici , e costringevano 
le pitonesse e gli altri avuti in rispetto dai 
gentili come invasati dai numi a discacciar 
subito il preteso spirito divino che vanta- 
vano, 0 a fare delle confessioni anche più 
umilianti . Sul qual fatto comune in quei 
tempi al presentarsi di qualsivoglia cristiano 
a codesti invasati , e sulle spiegazioni che 
i gentili ne davano , sono da consultarsi 
Tertulliano , Arnobio , Lattanzio ; per ta- 
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cere le lagnanze tanto cognite dei gentili 
sagli oracoli cessati dopo la propagazione 
del cristianesimo. Certo la scuola cristiana 


tanto efficace nelle cure maraTigliose ebbe 
infiniti proseliti tutti di egual valore , ed 
ha pur durato molto tempo ; anzi se gli 
deisti voglion saperlo e informarsene dura 
ancora , e non abbiamo nessuna vergogna 
in mezzo ai lumi squisiti della moderna fi- 
losofia a proporre i processi autentici che 
fannosi di alcuni di questi fatti , dai quali 
risulta come dopo P esame rigoroso dei te- 
stimoni , e dopo le più scrupolose indagini, 
éonvien confessare che i medici e chimici 


più dotti non sanno fare ciò che saccede 
per la semplice invocazione di un nome ad 
onore di Cristo, della sua chiesa , de’ suoi 
santi. E se anche qualcnno avesse curiosità 
d’ interrogar persone risanate in tal guisa, e 
vedere la cicatrice ancora apparente del male 
che più non esiste , può ritrovarne ancora 
alcune viventi ; ben inteso che si parla di 
quelle delle quali con rigorosi processi l’ au- 
torità ecclesiastica ha verificato il latto. Poi- 


ché le frodi o le illusioni possono esservi e 
vi sono , e ninno è tanto geloso a rigettarle 
e smentirle quanto i pastori della chiesa cat- 
tolica (c).. 


(c) Non si sa che altri prodigi fuor di quelli 
del cristianesimo possano aver sostenuto mai la 
prove giuridiclie di un esatto processo. Ma inco- 
minciando dal cieco nato di Suoe guarito dal Sab 
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Nod ci dilunghiamo però dagl’ ionumera^ 
bili fatti prodigiosi coi quali fu autenticata 
nella pVima sua promulgazione la verità del 
vangelo. Fingano gli deisti quante spiegazio- 
ni naturali vogliono , le moltiplichino con 
tutto lo sforzo del loro ingegno, io conclu- 
do il discorso facilmente cosi. Evvì in tutta 
la storia qualche cosa di simile a codesto cor- 
redo di fatti che accompagna la promulgazio- 
ne del cristianesimo ? Sì eccettuino i mira- 
coli dell’ antico Testamento che i cristiani 
riconoscono parimenti per opera di Dìo , e 
manifestazione autentica delia sua volontà. 
Si riuniscan poi insieme tutte le opere pro- 
digiose che han potato vantare i pagani di 
tutti i tentpi , o i maomettani , o le maravi- 
glie che han vantato i fisici antichi e mo-> 
derni per frutto de’ loro studj , la fantasma- 
goria , il mesmerismo , e quel che si vuole » 
e si troveranno una quantità di questi fatti 
apertamente screditati da quelli medesimi che 
appartenevano alla fazione in coi nacquero , 
un’ altra grande quantità, e potrei dir quasi 
tutti , niente provati con sufficienti testi- 
. monianze istoriche; alcuni esplicabili in mille 
guise , o meravigliosi appena agl’ infimi del 
volgo : tutti poi fatti con grandi prepara- 

vatore , su di che fece il processo a sua grande 
vergogna la sinagoga giudaica , e venendo fino al- 
la fistola sinuosa guarita in un momento nel vi- 
vente Pietro Canali per intercessione del B. Li- 
guori, la serie de’prodigj dimostrata a tutto rigor 
di prove non è punto interrotta. 
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zienì e grande arcano- Cristo solo co' suoi 
npostoii e discepoli , in pubblico , presenti 
i s«ioi stessi nemici , ad nn solo cenno auto- 
revole dà legge alla natura , non conosce o- 
staceli , ed opera evidentemente cose die 
nemmeno l’astuzia e l’ impostura in altri ha 
saputo fingere di aver fatto. Questo spettaco- 
lo si ripete quotidianamente in tutto l’ ini- . 
pero romano per tre secoli, e sempre a fron- 
te de’ più accaniti nemici. Chiamate pure in 
soccorso quanto volete le forze occulte della 
natura , Iddio padrone della natura e prov-* 
vido padre degli uomini se ha voluto die 
queste forze occulte si sviluppassero sol- 
tanto in occasione di render testimonianza 
alla verità *del cristianesimo , ha voluto per 
conseguenza che tal dottrina fosse ricevuta 
come autentica e divina dall’ uman genere. 

Poco mi dilungherò nelle profezie. Quel- 
le dell’antico testamento che riguardano il 
Cristo venturo sì trovano ne’ libri degli 
ebrei , conservate e venerate da loro , e 
perciò ninno mai ha potuto dire esser fin- 
zioni fatte dopo ravvenimento. Ma gli ebrei 
medesimi han cercate interpetrazioui- cavil- 
lose per eluderne il senso, e gli eruditi mo- 
dernissimi vi hanno moltiplicato le questio- 
ni, e variatane in cento modi la interpetra- 
zione. Ma per vedere l’argomento apologe- 
tico, che può trarsene in favore del cristia- 
nesimo non v’è bisogno di entrare in tante 
dispute sopra tanti diversi passi e bastano 
alcune osservazioni generali, i . £ certo che 
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i giudei aveano ed hanno ancora respetta- 
zione di un Invialo di Dio a cui si riferi- 
scano gli oracoli profetici delie loro scrit- 
ture. 2 . E certo che ai tempi della venuta 
di Cristo essi stessi credevano esser giunta 
l’epoca segnata dai profeti, e da loro passò 
la notizia di tal’espetlazione anche ai gen- 
tili. 3. E certo altresì che molti passi del 
vecchio testamento ricevono una spiegazio- 
ne probabilissima applicandoli a Cristo ed 
alle circostanze che accompagnarono la sua 
venuta, ed in tale spiegazione si dà ad essi 
quel senso che ne avean dato moltissimi dei 
più riputati rabbini giudaici. Così ai suoi 
tempi fu tolta là sovranità o indipendenza 
al popolo giudaico, ed a questo allude se- 
condo l’esposizione più facile e comune il 
celebre passo di Giacobbe ; si possono ap- 
plicare a lui secondo l’ interpetrazione più 
ovvia e comune le settimane di Daniele (a), 

(a) Ho detto potersi applicare a Gesù Cristo 
queste ed altre profezie secondo la spiegazione più 
comune , perchè tanto bastava al mio argomento, 
e per far vedere non esservi bisogno per la forza 
degli argomenti di credibilità di entrare in ricer- 
che vaste e difficili di grammatica e di erudizione. 
Del resto l’esame delle addotte profezie fatto sul 
testo originale con una sana e rigorosa esegetica 
prova non solo che possono, msL che deggìono ap- 
plicarsi al Nazareno, e che ogni altra spiegazione 
é ripugnante. Ed in genere gli ebrei anche molto 
tempo dopo la venuta di Cristo non dubitavano 
punto che gli oracoli di Giacobbe, Daniele', Ag- 
geo, Malacma , la predizione della passione n^ 
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e specialmente quel grandissimo seguo che 
dopo la sua venuta dovea distruggersi con 
una distrazion permanente la città ed il 
santuai'io. Così la promessa di Aggeo e Ma- 
lachia eh’ egli sarebbe apparso nei tempio 
rifabbricato da Esdra e Zorobabele , Taltra 
di Daniele ch’egli sarebbe venuto durando 
ancora una delle quattro famose monarchie, 
l’indicazione del luogo della nascita, delli 
miracoli, delle persecuzioni, del genere del- 
la morte che dovea soffrire, nominandosi fi- 
no le piaghe delle sue mani. Sieno qnalsi- 
vogliano le particolari difficoltà sulli testi, e 
le varianti, e le spiegazioni, sempre rima- 
ne che una nazione nemica acerrima del 
cristianesimo ha conservato una serie tanto 
grande di predizioni applicabili al nostro 
Cristo. Maometto uomo certamente accor- 
tissimo avrebbe voluto trovare nelle scrit- 
ture predizioni applicabili a lui , ma non 
ebbe altro rifugio se non di dire , che 
v’erano già a principio, ed i giudei e i cri- 
stiani si erano accordati a toglierle. Il di- 
vino autor del cristianesimo ha potuto egli 
solo tenei'e un linguaggio tutto diverso, e 
dire ai giudei suoi inimici : esaminate le 


cap. 55 . d'Isaia , e molti altri simili riguardassero 
unicamente il Messia. Quando poi nelle fi'eqnenti 
controversie coi cristiani vlddero che questi dimo- 
stravano essersi appunto verificato tutto in Gesù, 
allora cercarono spiegazioni nuove, per sostenere 
che non parla vasi del Messia in que’ vaticinj. 


\ 
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vostre scrii tiire;es se rendono testimonian- 
za di me (a). 

Alle profezie del vecchio Testamento 
adempiate in Gesù Cristo son da aggiun- 
gersi le altre del Salvatore medesimo, che 
dietro la testimonianza degli evangelisti, ai 
quali considerati anche come semplici isto- 
rici una buona critica non può negar fe- 
de, avea predetto la sua morte, la risurre- 
zione, il tradimento di Giuda, l’ infedeltà 
di Pietro, l’incostanza degli altri discepoli, 
Tostiuazione dei giudei, la conversione de’ 
gentili. Specialmente poi ^li predisse la 
distruzione di Gerusalemme e del tempio, 
e la durata di tal desolazione 6no alla Giie 
del mondo. Tali predizioni avrebbon voluto 
smentire i nenaici del cristianesimo , e dal 
quarto secolo della chiesa fino al presente 
ne hanno avuto il desiderio, ma invano. E 
il fatto di Giuliano imperatore che tentò la 
riediGcazion del tempio, ma un fuoco usci- 
to da sotterra distrusse 1’ opere, ed uccise 
i lavoratori , tal fatto è uno delli più at- 
testati nella storia , mentre gli stessi giu- 
dei ne hanno memoria in due loro crona- 
che , ed Ammiano Marcellino conGdente di 
Giuliano, e inimico acerrimo del nome cri- 
stiano, distesamente lo narra. 


(a) Joan. c. 5. 
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CAPO Vf. 

V 

jérgomento desunto dalla propagazione 
del cristianesimo* 

Cxii apologisti della religione cristiana 
han riputato sempre la sua ammirabile pro- 
pagazione un’ argomento de’ più convìncen- 
ti, anzi dirò il più convincente della sua 
divinità. Poiché, soglion dire, una dottrina 
cosi contraria alle passioni ed aU’amor pro- 
prio fu propagata nelle parti più colte del 
mondo allora corrottissimo , e più che in 
altro tempo abbandonato ai vizj da pèrso- 
ne senza lettere, senza ricchezze, di una na- 
zione universalmente di^prezzata ; e tale 
propagazione si effeltnò in mezzo ad acer- 
bissime persecuzioni , e contro gli sforzi 
de’ 6Ì0S06, de’ sacerdoti, e dì tutta la po- 
tenza romana. Ora ciò non potendo ac- 
cadere umanamente , è un chiaro indizio 
della potenza divina , che accompagnò la 
predicazione evangelica. Nè solo gli apolo- 
gisti cristiani han creduto quest’argomento 
efficacissimo, ma si vede bene dalli sofismi 
ìstessi usati dagl’increduli del passato seco- 
lo per abbatterlo , il loro, imbarazzo. Essi 
cercavano d’indebolirlo ora indirettamente 
con alcune comparazioni , ora direttamen- 
te contrastando i fatti. Debolissimi sì per 
l’una, che per l’altra via riuscivano i loro 
assalti. Le comparazioni erano tutte aliene. 
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nè presentavano la minima analogia , poi- 
ché il maomcUauismo propagossi colla for- 
za ed allettando Tambizione e la sensualità, 
e il vangelo contro la forza e le passioni. 
Anche il protestantismo di cui talvolta ad- 
ducevano i progressi presentava allettamenti 
alle passioni e all’amor proprio, e anch’ es- 
so usò la violenza e l’ armi , nè potè o pe- 
netrare o divenir superiore nella maggior 
parte de’ regni cattolici , nè riuscì a di- 
stiniggere >per intiero il cattolicismo an- 
che in quelli dove aveva guadagnato a se 
i potenti e il trono. Gli argomenti poi di- 
retti consistevano intieramente in menzo- 
gne isteriche abbastanza smentite, sia nell’ 
estenuare le persecuzioni dei gentili, sia uel 
mostrar di credere ancor picciolo U nume- 
ro de’ cristiani prima di Gostautino, sia nel 
rappx’esentare quest’imperatore e i suoi suc- 
cessori come persecutori del gentilesimo. 
Essi declamavano e giuocavan di epiteti, o 
portavan citazioni di autori staccate ed in 
iàlso. Gli apologisti rispondevano con mo- 
numenti, e con tutta la serie de’fatti istori- 
ci. Mostravan la Berezza delle persecuzioni 
e il numero de’ martiri colle testimonian- 
ze coeve sì di gentili che di cristiani, e con 
tutti i documenti che può presentar 1’ an- 
tiquaria. Schieravano testimonianze niente 
minori della vastissima propagazione della 
cristiana dottrina Bn dal primo e secóndo 
secolo, ed a queste aggiungevano i fatti di 
storia ecclesiastica, cioè concilj iiumerosis- 
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simi, vescovati in gran numero in una stes- 
sa provincia, gli ecclesiastici divisi in piu 
oi'dini, ed i diversi ordini di penitenti, ed 
opere isteriche, polemiche, apologetiche, ed 
eresìe, e scismi, e vaste controversie. Fi- 
nalmente con documenti autentici provava- 
no che gl’imperatori cristiani lungi dall’es- 
ser persecutori de’ gentili, permisero anzi 
fino a Teodosio anche il culto pubblico, ed 
i tempj, e i sagrifìzj del gentilesimo. 

Così mantenevasi invitto l’argomento del- 
la propagazione contro gli avversari della 
rivelazione cristiana, finché ai tempi nostri 
gli eruditi amici del deismo credono final- 
mente aver trovato 1’ armi per distrugger- 
lo. E si tengono tanto sicuri di questo lo- 
ro vantaggio che nemmeno si pongono di 
proposito, e come suol dirsi a piè fermo, 
a farne l’esame, ma colla solita indifferenza 
che mostra il secolo per le dispute religio- 
se ne parlano incidentemente come di cau- 
sa finita, riputando essersi trovate non so- 
lo , ma poste luor di dubbio le cause na- 
turali della propagazione rapida e facile del 
cristianesimo.^ li famoso Gibbon avea forse 
loro addittata la strada, ma assai imperfetta- 
mente, onde il nostro Spedalieri campione 
ben degno di un tale avversario potè di- 
mostrare con tanta evidenza eh’ egli aveva 
su tal proposito promesso molto, accenna- 
to poco, e dimostrato nulla. Ora però svi- 
luppate meglio le idee da’ nostri contens- 
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poraneì autori, convien confessare ingenua- 
meute esser diveniua la controversia più. 
grave, e meritare una discussione. 

Sembra ai moderni vacillai*e ogn’ idea di 
prodigio nella propagazione del vangelo per 
due grandi motivi che somministra la con- 
siderazione filosofica della storia: il primo 
si è la decadenza manifesta del politeismo, 
il quale non potendo più sussistere , e sen- 
tendosi il bisogno di una religione che il 
rimpiazzasse , si trovò preparata la via ad 
una religione pura , e adattata ai bisogni 
deir uomo . L’ altro motivo cojisiste nelle 
persecuzioni medesime fatte alla predicazio- 
ne evangelica , poiché si asserisce essere in 
natura che le opinioni non si vincono col- 
la violenza , anzi quanto più son contra- 
state acquistano maggior vigore , e danno 
più forza all’ entusiasmo, lo intraprende l'e^ 
same di questi due punti di vista interes- 
santissimi della propagazione del vangelo , 
per vedere se ragionevolmente con tali ri- 
flessi se n’estenui l’argomento in fayore del- 
la divinità della religion cristiana. 

Ed in primo luogo avverto limitarsi il 
nostro dì.scorso alla diffusione del cristia- 
nesimo nell’ impero romano , non avendo 
luogo in guisa alcuna le spiegazioni addot- 
te per le chiese fondate contemporaneamen- 
te in Persia , in Etiopia , e irai Germa- 
ni , fragli Sciti , ed altri popoli dai quali 
era intorniato il romano impero. Ma di lo- 


Digitized by Googlc 


I 


DEL DEISMO i85 
ro parleremo nel fine del capitolo , ove ve- 
dremo le aggiunte cLe può ricevere 1* ar- 
gomento desunto dalla propagazione. 

Inoltre convien distinguere nella propa- 
gazione del vangelo il miracolo dalla pro- 
fezia. Quand’ anche le osservazioni de’ no-- 
stri deisti eruditi fossero invitte , esse di- 
struggerebbono il miracolo , la profezia sus- 
sisterebbe. Come avrebbe potuto umanamen- 
te prevedere Gesù Cristo la caduta spon- 
tanea deir idolatria che pure a quel tem- 
po, per quanto si supponga minata, non da- 
va alcun crollo , ed era padrona del mon- 
do ? Come presumere che in suo luogo sa- 
rebbe stata sostituita una religione umile, 
e perseguitata ? E poi : lusingarsi di tante 
conquiste straniere , ed insieme asserir chia- 
ramente che sarebbono stati ostinati e cie- 
chi i suoi giudei a cui predicava , e che 
avevano l’cspettazione del Messia , e la fe- 
de delle Scritture ? Ogni congettura umana 
avrebbe detto l’opposto , cioè maggiore av- 
versione nei gentili che nei giudei. Dunque 
la profezia tanto bene confermata dall’ even- 
to non fu congettura umana , fu un lume 
superiore. Che si dirà poi se tal profe- 
zia non sia che la conferma dì profezie 
fatte tanti secoli prima della venuta di Cri- 
sto , quando l’idolatria era ben lontana da 
ogni ombra di decadenza ? Eppure i libri 
giudaici contengono molte e chiare predi- 
zioni della futura conversione de’ gentili , 
e della riprovazione e dispersione de’ giu- 
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dei colla distruzione della città , del saof 
tuario , e la cessazione del sagrifizio e del 
sacerdozio» 

Parimenti le riflessioni addotte non prò* 
vano contro T argomento della verità de’ 
miracoli dedotta dalla costanza de’ martiri. 
Tonte migliaia d’uomiuì che muojono per 
mantenere una loro opinione mostrano be- 
ne di esserne persuasi. Ma tale persuasio- 
ne era nulla se non avessero veramente ve- 
duto i fatti che asserivano di aver vedu- 
to. Si troverà chi sia pronto a soffrire an- 
che la morte per un errore speculativo di 
cui si persuase per ragioni false , o che 
attinse dai pregiudizi dell’educazione. I mar- 
tiri dei cristianesimo non erano in questo 
caso t dicevano di essersi persuasi pei fatti 
da loro stessi veduti. O dunque i fatti sus* 
sistoDO , o erano finti ed impostori. Ma la 
finzione e Tìmpostura non si sostiene da 
tanti contro la morte : non si mentisce con 
proprio danno : cadere nell’ esecrazione ed 
obbrobrio de’ suoi concittadini e parenti e 
amici , perder tutto , perder la vita , son 
sagrifizj eh’ esiggono una ferma convinzio- 
ne ed una certa speranza. 

Fatte queste distinzioni passiamo a vede- 
re se le due cause naturali addotte spieghi* 
no veramente la grande propagazione della 
dottrina evangelica ; e siccome la seconda 
non poteva che coadiuvare la prima , espo- 
niamo accuratamente la prima nel punto di 
vista in cui possa avere la maggior forza. 
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E se nou m^nganno è questo. O sia che 
gii dei del paganesimo fossero concetti bix- 
zarri dell’ immaginazione che divinizzò gU 
eroi , e dove mancava la storia supplì colle 
favole ; ovvero fossero fin da principio sim- 
boli coi quali spiegavasi una sapienza ar- 
cana ignorata dal popolo , e dinotante eoa 
que’ simboli le forze rettrici del mondo 
certo è che al nascere dell’ impero roma- 
no presso i dotti avean perduto il lor cre- 
dito. Se eran simboli misteriosi di una scien- 
za nascosta quella 0 crasi perduta , o di- 
sprezzata e sopraffatta da altri sistemi che 
la filosofia greca inventò. Se non aveano al-' 
cun rapporto colla scienza , gli aumenti del-" 
la filosofia non eran più conciliabili con 
quelle favole grossolane. Quindi lo scetti- 
cismo e l’epicureismo aveano nn nume-' 
ro grandissimo di seguaci , ed i dotti 
o negavano affatto la religione , n ne fa- 
cevano una disputa accademica variabile e 
incerta. Ne nasceva il disprezzo e la non 
curanza pel publico culto , e pel sacerdo- 
zio gentile. Nou potendosi fare a meno di 
una religione , le feste , i riti , le ceremo- 
nie duravano : ma il popolò istesso non po- 
teva più sentire Una piena convinzione , 
unk'forza interna di spii'ilo religioso , ve- 
dendo elle i più saggi e illustri ne man- 
cavano. Era restato il culto gentilesco un 
corpo senz’ anima , una costumanza più che 
una credenza. Ora questo stato è desolante, 
rende l’uomo inquieto, e bisognoso di un* 
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oggetto più certo di consolazioni presenti 
e di speranze future. In tal posizione di 
cose si presenta una religione pura, sem- 
plice, maestosa : offre le più gi'audi speran- 
ze, e mostra i suoi primi discepoli pieni di 
energia e convincimento. 11 filosofo ragio- 
nando la deve trovar migliore di tutti gli 
altri antecedenti sistemi. Il volgo poi tro- 
va in lei ciò che gli mancava , cioè una 
fede ferma della provvidenza e de' suoi soc- 
corsi , e l’espettazione di una vita miglio- 
re. Il sentimento religioso insito nel cuor 
di tutti si risveglia , ed abbraccia la forma 
che gli viene offerta in cambio delle altre, 
che mancando da se stesse lasciavaugli un 
vuoto ed il bisogno di riempierlo. 

Peraltro a vedere il valore dell’ addotta 
spiegazione fa d’uopo esaminare più da vi- 
cino le disposizioni che poteano avere ad 
abbracciare il cristianesimo prima i dotti e 
ragguardevoli uomini , e poscia il popolo. 
Quanto ai primi è vero che il raziocinio , 
e il paragone colle diverse sette de’ filo- 
sofi pagani avrebbe dovuto operare in lo- 
ro , se fossero stati docili alla ragione , ciò 
che operò in S. Giustino martire. Ma do- 
mando se le disposizioni in cui gli avea po- 
sti la filosofia dopo l’epoca dell* ingrandi- 
mento de’ romani fossero veramente le più 
atte a piegar la fronte alla luce evangeli- 
ca. Molti erano epicurei , cioè decisamen- 
te e dogmaticamente empi , facevausi una 
gloria di avere scosso il giogo della re- 
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llgione , e cou fastosa compassione com» 
piangevano la cecità del genere umano im- 
merso ne’ suoi flutti. Certamente costoro 
non erano molto proclivi a credere l’uni- 
tà di Dio , la provvidenza , l’altra vita , i 
misteri ; uè il lor sistema favorito della 
voluttà piegavane i costumi ad una di- 
sciplina che fondavasi sull' annegnzione di 
se stesso. Dunque non c’ immaginiamo di 
poter vedere naturale la conversion degli 
empi dogmatici ; e forse non accadde in 
veruna guisa , poiché cuori cosi disposti 
resistevano anche ai più soavi impulsi della 
grazia , e 1’ uomo animale non intende le 
divine cose. 

Passiamo agli empi scettici , a quei 
< che disputavano in religione colle ingegno- 
se teorie dell’ accademia e del peripato , e 
i simili a Cameade ponevano il loro vanto 
nel saper provare oggi un’ assunto , e do- 
mani il suo conti*arìo. Ora io dico questi 
essere stati i più lontani dalla docilità al 
vangelo si per le disposizioni della mente 
che per quelle del cuore. La loro mente 
'■ era ingombra di argomenti varj ed argu- 
' li , e prontissima per uso ed abitudine a 
vedere la difficoltà in tutto , e a ribattere 
ogni ragione con altra ragione contraria. 
J Aveva scosso il giogo del dommatismo pro- 
^ posto dai più celebri fllosofl , e si teneva 
"‘libera. Come lusingarsi cbe rinunziasse ad 
' argomentare sopra una fede proposta da 
- persone oscure , e contenente dogmi tanto 
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dinicili ; fede la quale uon abbraccia se aoa 
chi eoa atto deciso di volontà rigetti tut> 
ti i dubbj e le questioni , dichiarandosi sol* 
tomesso a Dio che parla ? Ma dalla parte 
del cuore eran le diificoltà maggiori , poi* 
che lo scetticismo religioso non va affatto 
congiunto con un vero sentimento d' amo* 
re alla religione : esso è accompagnato dal* 
la indifferenza , e si è fatto della non cu- 
ranza un sistema.^Sì dica quel che si vuo* 
le del vuoto dell’ uomo senza religione : ta- 
le vuoto è verissimo i ed i più vantati spi- 
riti forti lo han sentito allorché erano op- 
pressi dall’ angustie , o minacciati da mor- 
te vicina. Intanto il fatto prova che i filo- 
sofanti sanno abbandonarsi allo scetticismo 
religioso e restarvi , prendendo in burla gli 
argomenti, ricusandosi ad ogni esame sei*io , 
e vantando la loro ragione per libera da 
ogni pregiudizio e da ogni giogo. Codesti 
non si saranno ricusati di accomodarsi in 
publico al culto usuale , ma ad una nuova 
dottrina dogmatica e assoluta doveano ave- 
re appunto le disposizioni accennate negli 
atti apostolici dei dotti dell’ Areopago ,, al- 
,, cuui ridevano; altri dissero, adiremo ciò 
un’ altra volta ,, (a). 

Resta una terza classe di dotti molto nu- 
merosa ne* tonpi di cui parliamo, dalla qual 
classe appunto accaddero ragguardevoli con- 
versioni al cristianesimo* Son quelli che 

«< . ■ * ' 

(a) Act. Apost. c. 17. ■ ' 
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conservando veramente un’ amore alla reli- 
gione, non si erano abbandonati alla indif- 
ferenza scettica, ma indagavano per trova- 
re una qualche verità su cui poggiarsi , e 
finivano col formarsi un sistema di religio-' 
ne, o impastando i dogmi diversi colle spie- 
gazioni simboliche, come Ammonio Sacca, 
Plotino, ed i lauti loro seguaci, o sceglien- 
do da ogni setta ciò che toro seinbrava 
buono, come Potamoné e gii altri ecletti- 
ci. Ecco genti amanti ed aman 

ti della religione : esse non potendo nè vo- 
lendo starne senza, se ne formavano se noi 
altro con ingegnosi sforzi un sistema ch< 
potessero riguardare come meno assurdi 
del popolare. 

Ma bastava tale inclinazione a disporli 
ricevere il cristianesimo ? Se ne persuade 
rà chiunque si persuada essere i dotti sfot 
niti di passioni e di amor proprio. Dop 
lunghi studi , dopo avere rivolto con disper 
dio e fatiche immense i volumi de’ più ac 
ereditati filosofi , per puro e disinteressai 
amore; di verità confessare di non avere ap 
preso tiulla, e gettar via tutto come mere 
di nino valore alle parole d* un predicati 
re forse straniero e ignobile, e per sisteir 
nemico delle persuasive parole della sapiei 
za umana ; sarà questo un’atto facile, e cl 
naturalmente si riesca a farlo ? Non sot 
tenaci i dotti o del sistema di quel mai 
stro a cui presero in principio fiducia , 
del aislema eh’ essi stessi imaginarono 
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c L'umiltà del vangelo, la docilità cfa’esigge 
al misteri, non dovea essere d’ostacolo ? E 
più d’ogni altro ostacolo dovea far contrasto 
il gusto di moda, il genio dominante degli 
studiosi in quell’epoca. Piacevano ,le spie- 
gazioni simboliche, i sistemi entusiasti. Ai- 
sorgeva il pittagoreismo coll’ apparato di 
consumata e nobile sapienza. Le dottrine 
metaGsiche e arcane de’ due principi e del 
panteismo in quello 'stadio di GlosoGa pia- 
cevano alle menti. Si considerava la sapien- 
za delle varie nazioni e varie sette pome 
un sistema solo prendente aspetti ed enun- 
ciazioni diverse. Si era in somma tanto lon- 
ni dal cristianesimo da que* sapienti, quan- 
to ne sono oggi lontani gli eruditi e 61 o- 
sofanti deisti; colia differenza che i nostri 
lianno pure un l'jesto di deferenza, e forse 
rispetto e amore preso nell’educazione alla 
dottrina evangelica : quelli aveano invece le 
terribili prevenzioni, efficacissime anche ne- 
gli animi ^^ei dotti, dell’ educazione idola- 
trica , dell’ avversione ai dogmi e alla na- 
zione ebraica , alla umiltà-delia croce , ed 
alla semplicità ed apparente rozzezza de’ 
banditori evangelici. Ad animi cosi prepa- 
rati presentavasi una dottrina che volea es- 
ser sola vera (a) , che apertamente con- 


(a) Chi crederebbe che il (ig. Beniamin Con- 
stnnt uomo cosi fornito di cognizioni, e non men- 
titore di professione come Voltaire, avesse il co- 
raggio di asserire essere stato il cristianesimo de' 
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dannava ogni altra, e volea esser ricevuta 
con intiera sommissione di spìrito come fe- 
rie non come 'filosofa. Non vi bisognava 
un miracolo della grazia a renderle docili 
e ubbidienti quelle menti dignitose e su- 
perbe ? 

Ma il forte del nostro argomento non è 
nella conversione dei sapienti e dei grandi 
del secolo , bensì nella conversione della 
moltitudine. Infatti sebbene con ingiuriosa 
falsità dicessero gl’increduli del secolo pas- 
sato essersi convertiti al cristianesimo solo 
gl’ignoranti e la feccia dei popolo, contnt- 
tociò è vero secondo la storia che nei dotti 
e potenti il cristianesimo trovò maggiore 
' resistenza. Furonvi dei filosofi convertiti, 

primi secoli tollerante nel senso che aprisse un 
largo ingresso nel cielo a tutti i cultij ed in pro- 
va di questa bizzarra asserzione portasse de’ passi 
ove gli apostoli e i padri antichi dicono potersi 
salvare i gentili convertiti alla fede^ nè esser te- 
nuti alle osservarne dell'antica legge ? Ovvero ci- 
tasse le parole di S. Ireneo che volea la tolleran- 
za per quei che celebravan la pasqua in un gior- 
no diverso , senza ricordarsi 1’ opera fulminante 
scritta dal S. Dottore contro l’eresie ? Eppure tal 
è il suo discorso , tali i suoi documenti ( op. cit. 
1. I. c. 2 ). Chi prende a sostenere un’ assunto re- 
-puta ogni prova come buona. Intanto per vedere 
quanto poco fossero tolleranti i primi cristiani, e 
specialmente coi filosofi che avendo abbracciato 
il cristianesimo avrebbon voluto meschiarvi alcu- 
ni dei loro dettami favoriti su Dio sul mondo sull’ 
origine del male, basta leggere il libro delle prescri- 
zioni di Tertulliano. 
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alti-i noral illustri rispleudono ne’ fasti cri- 
stiani di persone nate da genitori già con- 
Yertiti, frai quali Origene che può riguar- 
darsi a tutta ragione per un genio dei più 
straordinarj. Ma in contracambio il fìlosO' 
fìsmo greco , romano, alessandrino mostrò 
nella maggior parte de’ suoi disprezzo e 
odio per la nuova religione, ed un €elso, 
un PorGrio , un Jamblico chiamati cani 
rabbiosi contro Cristo ne fanno fede abba- 
stanza. Trajano, Antonino Pio, Marco Au- 
relio imperatore Glosofo, Settimio Severo , 
Decio , ed altri de’ più illustri sovrani di 
Roma o per valore o per ingegno furono 
aperti persecutori , e la maggior parte de’ 
senatori si conservava conti*aria al vangelo 
anche dopo la conversione di Costantino. 
Dunque il cristianesimo conquistò il popo- 
lo piuttosto che i GlosoG e i grandi, ed è 
perciò che a vedere se la sua propagazione 
può spiegarsi per mezzi naturali conviene 
indagare le disposizioni del popolo. 

Ora la moltitudine era poi tanto vacil- 
lante nella professione del politeismo quan- 
to si vorrebbe far credere? Molte contro- 
versie ed opinioni de’ GlosoG erano certa- 
mente a lei ignote ; poiché allora la coltu- 
ra letteraria era dispendiosa, difficile ad ac- 
quistarsi, e perciò di pochissimi. Essa non 
cercava e non avea mai cercato ne’ suoi 
numi i simboli di una misteriosa sapienza, 
e stava alla lettera e alla corteccia delle fa- 
vole. Si sarà accorta che vi erano gl’ ìrrc- 
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ligiosi , ed avrà udite anche m pubblico 
alcune derisioni del colto e de* numi pò-* 
polari, ma iton era cosa nuova. Anche nei 
tempi di Pericle eravi questo spirito dubi- 
tativo e derisorio in Grecia, nè cadde l’ido- 
latria per questo- Nè si dica essere immen- 
samente cresciuto il disprezzo de’ numi ai 
tempi deH’impero romano, poiché i filosofi 
pittagorici e platonici, eh’ erano il maggior 
numero, appoggiavano colle loro teorie i si- 
stemi popolari. Non se ne allontanavano 
neppure gli stoici , almeno in una manie- 
ra intelligibile al volgo, e gli epicorei istessi 
ed i nuovi accademici avevano molti ri- 
guardi , al culto pubblico e vi prendevan 
parte. £ noto che Epicuro medesimo avea 
voluto in qualche modo transigere colle 
opinioni comuni. Quindi i grandi perso- 
naggi , r esempio de* quali poteva iufiuire 
sugli altri, erano ancora dediti alle super- 
stizioni ^j^^sche, e la storia degl’ impe- 
ratori lo 'proibì ad evidenza. 

Non gii^CM la piega allora presa dalla 
filosofia verso l’ incredulità, o verso un’ a- 
struso ed incerto misticismo non abbastanza 
solido per mantenere le persuasioni religio- 
se , non influisse molto sul popolo. Ma se 
influiva era per indebolire in lui il cosi det- 
. to sentimento religioso , non già per far- 
. gliene cangiare facilmente le forme. Senza 
far congetture lontane, prendiamone un’ e- 
sempio infelicemente troppo vicino , eh’ è 
quello dell’ epoca nostra . Vacillano molti 
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vantali sapienti nella persuasione religiosa 
e scandolc'zzano così il popolo . 11 popolo 
non per questo sarebbe proclwe a cangiare 
un culto in un’ altro , anzi n’ è più cbe mai 
lontano. Però teme meno Dio , pensa me- 
no alla provvidenza , si sente meno scosso 
dal pensiero di un’ altra vita , ed in que- 
sto solo la parte più rozza e idiota mostra 
di partecipare dello scetticismo religioso dif- 
fuso fra i filosofi. Ecco 1’ effetto cbe dove- 
va seguire e seguì di fatto ne’ tempi dell’ im- 
pero romano. Ne fa fede 1’ orribile e mo- 
struosa depravazione del costume della qua- 
Je si hanno tali e tanto energiche testimo- 
nianze, che il Mosemio raccogliendole sta- 
bilisce dallo stato del mondo di allora la 
necessità d’ un divino riparatore che lo 
cangiasse. 

Ecco dunque 1’ equivoco che conviene 
diligentemente schiarire. Si dice che cade- 
vano le antiche forme religiose , e perciò 
il sentimento religioso inquieto ne volca 
delle nuove per riparare il vuoto . Invece 
dee dirsi che le forme religiose restavano 
avvalorate dall’ uso di tanti secoli , dall’ e- 
ducazione , dallo spirito di nazione, dai ri- 
guardi e rispetto che avevano per loro i . 
potenti e i grandi , e dall’ insita e inalie- 
nabile superstizione in un popolo idolatra. 

Il sentimento religioso all’ incontro era av- 
vilito e debole, e cadeva sotto la piena di 
una aoiversal corruzione. Eravi il vuoto , 
ma dipendeva non da mancanza di oggetto 
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a cui diriggersi , piuttosto dalia maucanza 
dell’ energia , e forza dell’ animo» 

Si dirà : il sentimento religioso essendo 
connaturale all’ uomo al primo stimolo do- 
veva risorgere. Ma nell’ uomo* v’ è sempre 
• una lotta : il sentimento ragionevole e no- 
bile di religione e di morale ha a fronte gli 
allettamenti delle passioni e del vizio. Nell’e- 
poca di cui si parla 1’ ascendente era tutto 
per parte delle passioni , e quindi il cri- 
stianesimo proposto alla moltitudine in quel 
tempo avea a superare tutte le persuasioni 
della superstizione idolatrica persistenti co- 
me per l’ innanzi , e poi la comune dis- 
solutezza giunta a quel punto in cui non. 
era stata mai . 

E qui notiamo bene . I nostri avversar) 
cadono sempre io quell’ abbaglio di pensare 
che il numero maggiore degli uomini 0 la 
massa del popolo possa esser condotta ai 
grandi sagriGcj da sentimenti nobili e di- 
sinteressati . La nobiltà dell’ animo , 1 ’ ele- 
vazione di sentimento è di pochissimi. Os- 
servate il mondo , e lo vedrete sempre con- 
dotto dall’ interesse. Ora 1 ’ interesse privato 
e l’amor proprio trovavano il massimo conto 
nella professione dell’ idolatria con cui le 
passioni potevano transigere , ed il puro 
ed austero vangelo non poteva riscuotere 
questi animi curvati sotto il peso del vizio, 
se non coll’ interesse dell’ altra vita. Ma 
perchè il timor dell’ inferno e la speranza 
del cielo operasse in quei cuori , conveni- 
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va ne fossero ben persuasi. Come persua- 
dersene il volgo contro tutte le sue ante- 
cedenti opinioni di educazione , e contro la 
voce delle passioni ? Se non ammettete mi- 
racoli posti sotto i loro occbj , e la grazia 
che ne illuminava la mente e piegava il 
cuore, il mistero .è inesplicabile. Dunque 

10 stato morale del mondò • era non il più 
atto ma il meno atto alla propagazione e- 
vangelica, perchè a tutti i motivi di aliena» 
zione che potea suggerire la superstizione, 

11 fasto nazionale , e l’ inveterato costume, 
aggiungeva uno stato di universal corrut- 
tela il più alieno , il più contrario ad una 
dottrina tanto pura e santa. 

Si adducono alcuni fatti di superstizioni 
straniere accolte a furore in quel tempo , 
e di riti o ributtanti , o anche penosi e cru- 
deli, ai quali sottomettevansi uomini già ab- 
bandonati alla maggiore deboscia. Però quel- 
le superstizioni non erano punto contrarie 
all’ indole del politeismo romano che rice» 
veva tutti gl’ idoli e i riti di tutte le na- 
zioni ; ma vi era contraria sommamente la 
dottrina evangelica la quale proscriveva af- 
fatto tutti gl’ idoli e le idee del politeismo , 
e insegnava un Dio solo, spirituale, invi- 
sibile. Ai riti stranieri che potevano sem- 
brare difficili all’ amor proprio sottomette- 
vansi alcuni pochissimi ; e non è difficile 
in una popolazione assai vasta trovare al- 
cuni pochi stravaganti. E poi 1’ amor pro- 
prio vi trovava U suo conto , poiché ueil’ i- 
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dee superstiziose de’ pogani con quel rito 
alquanto penoso si traflìcava coi numi l’ im- 
punità di una serie di delitti , e si pren- 
deva maggior fiducia di rimanere in mezzo 
alle voluttà. Che ha che far ciò colle pri- 
vazioni permanenti e totali , e la vita nuo- 
va opposta ai sensi prescritta dal cristia- 
nesimo? 

Vengo a dir poche parole del secondo 
mezzo di spiegazione dedotto da ciò che la 
violenza e la persecuzione accresce l’ entu- 
siasmo religioso. Non nego il principio per 
quei che già son persuasi di quella religio- 
ne , sebbene non vada anche in essi esteso 
tanto , ed ì tormenti abbiano pure la loro 
forza da avvilire in molti T entusiasmo e il 
coraggio. Difattì 1 ’ intrepidezza de’ martiri 
del ci'istianesimo considerando trecento an- 
ni di persecuzioni quasi continue, la varietà 
delle nazioni ove infieriva la crudeltà ro- 
mana , il sesso , e 1’ età di una gran parte 
delle vittime , ed il loro immenso numero » 
è un fatto unieo nelle storie, e deve a tutta 


ragione riguai'darsi anch’ esso un miracolo. 
Ma bisogna considerare le persecuzioni non 
già in quanto cercavan di distruggere una 
religione già esistente , bensì in quanto non 
allettavano anzi allontanavano gli altri dall'ab- 
bracciarla. Dove si fonda l’ idea che il po- 
polo vedendo perseguitare un culto nuovo 
naturalmente per questo sia propenso ad 
abbracciarlo ? Il popolo gode e applaudisce 
vedendo la strage di quei che non hanno 
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I’ idee da lai apprese nell’ educazione, di 
quelli che crede empj , sagrilegbi, ed a cui 
i discorsi popolari attribuiscono mille mal- 
vagità (a). I tormenti di tali persone sono 
ai suoi occhi un dolce spettacolo. E se ciò 
accade anche in altre circostanze e in altre 
nazioni, che dirassi dei romani cheaveano co- 
stumi tanto barbari? Dunque 
doveva la plebe gradire il divertimento dei 
cristiani divorati dalle Bere , dovea insor- 
gere ove potesse a massacrarli , o obbligare 
i prefetti delle provincie a forza di grida 
a farne scempio e questo spettacolo ap- 
punto ci presentano gli atti genuini de’ mar- 
tiri . Che se molli convertivansi alla vista 
della lor morte , se venivano spesso a pren- 
dere il luogo loro i carcerieri e i carne- 
fici , se in una parola il sangue de’ cristiani 
era una semema (b) che moltiplicava all’ i- 
stante , ciò non accadeva naturalmente, ma 
bensì per gli evidenti miracoli che succede- 
vano nell’ atto istesso del martirio , per la 
tranquilla , lieta , virtuosa costanza ne’ tor- 
menti mostrata da donne , vecch), fanciulli, 
eh’ era essa stessa un miracolo , e per la 
grazia onnipossente di Dio. 

Le spiegazioni poi finora contemplate so- 
no escluse da un’altro riflesso. L’ impero 

(a) È noto di quante calunnie fossero scopo 
1 cristiani, e che pensassero i gentili delle loro a- 
dunanze e cerimonie. 

(b) Semen est sanguis christianorum. TertuU. 
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romano era un composto di tante nazioni 
diverse d’ indole , di genio , *di riti , di 
costumi. V’ erano le nazioni giunte all’ e- 
stremo della civilizzazione , v’ eran quelle 
ancora semi-barbare. La religione di Cristo 
si propagò egualmente per tutto. Se poteva 
dirsi o screditato o declinante il politeismo 
in Boma in Alessandria in Atene , non lo 
era forse egualmente in Antiochia in Car- 
tagine , o nella Cirenaica e Mauritania. Il 
Ponto poi colle sue adiacenze , le vaste con- 
trade dell’ Illirio, le Gallie , le Spagne, con- 
quiste quasi tutte recenti, non avean depo- 
sto 1’ antica indole e le idee antiche, ed an- 
che secondo le teorie degli eruditi moderni 
doveano far molta strada per giungere ad 
esser disposte ad idee ralEnate e sublimi ia 
vangelo conquista egual- 
rugge la superstizione per 
tutto ; se pur non vogliamo dire che in quel- 
le nazioni meno vizioseQrova minori osta- 
coli e minor contrasto.. Gli ultimi sforzi del 
moriente politeismo sono appunto nella par- 
te più colta deir impero romano , e pro- 
vengono dalla filosofia. 

Contemporaneamente il cristianesimo gua- 
dagna le nazioni circonvicine all’ impero ro- 
mano , ed immuni dai suo giogo . Scendo- 
no poi dal settentrione schiere immense di 
nuovi popoli , soggiogano i primi , e fi- 
nalmente avviliscono ed invadono l’ impero 
d’ oriente e distruggon quello d’ occidente. 
Non ostante la lor barbarie divengono nuove 

9 * 


religione. Ma il 
mente tutti, e dis 
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conquiste del cristianesimo , il quale acqui- 
sta sempre più terreno ; e ne’ secoli se- 
guenti conquista l’ Inghilterra^ la Germania 
settentrionale, la Polonia , la Scandinavia , 
e tutte le molteplici famiglie slave, e le va- 
ste contrade della Russia. Si venga poi in 
seguito alle missioni nell’ Indie, si giunga 
fino alle attuali nell’ America settentrionale, 
nel Tibet, nella Cina, sempre la storia del 
cristianesimo ci mostra molte nazioni indi- 
pendenti ed i loro capi e i loro l'è guada- 
gnati al vangelo , e spesso ancora colla per- 
secuzione e la morte dei baìiditori evange- 
lici. In tutte trova 1* ostacolo dei costumi 
o dissoluti 0 barbari , e gli cangia in mi- 
gliori ; in lutti trova antiche superstizioni , 
e toglie errori radicati fin dalla nascila , e 
nudriti dalle frodi di un’ accorto e molte 
■volte feroce e polente sacerdozio. 

D’ altra parte l^hiesa di Gesù Cristo ha 
de’ nemici interni* più molesti tante vol- 
te degli esteriori. Nel suo nascere , e vi- 
vendo ancora gli apostoli , sorgono 1’ ere- 
sie. n platonismo alessandrino vuole insi- 
nuarsi ne’ professori del vangelo, e produ- 
ce gnostici , valentiniani , marcioniti , ma- 
nichei e tant’ altre sette. L’ arianesimo af- 
fligge la chiesa che appena respirava dalle 
persecuzioni , e varj di quegl’ imperadori 
cristiani , che pur si vorrebbe dire aver col 
loro potere favorito l’accrescimento della 
chiesa , recarono invece a lei non minori 
danni de’ persecutori idolatri per le divisio- 
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ni die mantennero abusando del lor poterc.- 
Le fazioni , gli scismi , la guerra di potenti 
contro la chiesa , gli esìlj e la morte di ve- 
scovi e papi sempre si rinnovano. Intanto 
dopo tante traversie , e pel corso di tante 
vicende , una chiesa che può mostrare la 
sua legittima e non mai interrotta succes- 
sione dagli apostoli sempre si mantiene, ab- 
bi’accia T universalità delle nazioni , le sue 
perdite sono compensate sempre da nuovi 
acquisti , ed anche al giorno d’ oggi esiste 
in tutte le parti del mondo colla sua ge- 
rarchia , la sua forma , i suoi riti , e più 
di centocinquanta milioni di uomini pro- 
fessano oggi il culto cattolico romano. 

Che dovrà dirsi dunque della propaga- 
zione e conservazione della chiesa di Gesù 
Cristo ? Essa è un fatto unico nella storia. 
Maometto ed altri impostori poterono prò* 
durre una rivoluzione d’idee religiose. Essi 
però lusingarono sempre M amor proprio , 
si uniformarono industrioKsimeute alle dispo- 
sizioni d’ animo di quei che volevano gua- 
dagnare , e specialmente ne allettarono l’am- 
bizione , e furono condiscendenti verso la 
cupidigia , e T amor de’ piaceri. Formatisi 
cosi de’ proseliti , non era difficile che que- 
sti lusingati da alcnni successi , o affidati 
alle viste del genio intraprendente di chi 
gli guidava , fossero capaci d’ imprese ar- 
due, e di un certo disinteressato eroismo. 
Accade lo stesso ai grandi condottieri di 
eserciti , ai conquistatori , che guadagna- 


Digitized by Google 



2o4 esame 

ta la fiducia di una milizia , e fattole 
prendere un vivo interesse nelle loro im- 
prese , trovano persone pronte a dar la 
vita per sostenerli : arrivano a questa virtù 
( se ne merita il nome ) anche i satelliti di 
tin despota sanguinario e feroce ; anche un 
Ali bassa di Giannina aveva lo schiavo pron- 
to a morire per eseguirne gli ordini. Ma se 
sì guardi il primo motivo di quell’ attacca- 
mento così pieno , si troverà che 1’ amor 
proprio vi trovò tutto il sao interesse. Che 
se qualcuno propose la verità, e ta 'virtù 
nude di allettamenti , ancorché avesse il ri- 
spetto e la stima del pubblico non ebbe ef- 
ficacia nella guerra colle passioni. Anassa- 
gora e Socrate ne sono una prova. La sola 
religione di Cristo esiggendo fin dal prin- 
cipio umiltà , docilità , abbandono di tutti 
gl’ interessi terreni , guadagnò tutte le di- 
verse nazioni dell’impero romano senza al- 
cun sussidio di Ccchezze , di fasto , di for- 
za ; anzi contro Atti gli sforzi dei saggi e 
dei potenti. In seguito colla sua energica 
parola essa non cessò mai di fare ampie con- 
quiste , e sempre distaccando dagli umani 
affetti , e migliorando i costumi . Sempre 
ebbe guerre e traversie a sostenere, e mille 
volte la sapienza umana ne avrebbe predet- 
to la distruzione o 1’ abbassamento , ma so- 
no andati a vuoto i calcoli più maturati 
deir astuzia e del potere , e la chiesa è cre- 
sciuta di estensione e di lustro . Essendo 
tali avvenimenti contrarj al solito procedi-' 
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mento delle cose umane, vi si vede un con- 
tinuo miracolo , e perciò un’ argomento e- 
vidente della mano divina che fondò e regge 
la chiesa di Cristo. 

CAPO VII. 

Complesso delle proye del cristianesimo» 

P « . 

resentasi la religione cristiana come 
venuta da Dio, come il buon annunzio dì 
lui agli uomini. Il deista non può gratui- 
tamente negare che Iddio abbia voluto ma- 
nifestarsi al genere umano , e rischiararne 
le tenebre con un insegnamento venuto da 
lui e superiore a ciò che potrebbe dire la 
ragione abbandonata a se stessa. Egli ha 
però il dritto di esaminare se il fatto as- 
serito abbi9. prove convincenti di verità, e 
questo è il privilegio incontrastabile della 
sua ragione. 

O 

Ora in quest’ esame trova un gran nu- 
mero di antichi vaticini applicabili facilmen- 
te al cristianesimo ed al sno autore, e non 
applicabili poi in conto alcuno a verun’al- 
tro personaggio o ad altro evento della sto- 
ria; e di tali oracoli sono depositar}, e mol- 
te volte anche interpetri fedeli i nemici più 
ostinati del vangelo. Trova un complesso 
di dottrine pure, sublimi, maggiori eviden- 
temente della sapienza dei più vantati filo- 
sofi antichi e moderni. Inoltre L’ autore di 
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questa dottrina opera ad ogni passo stn- 
pcndi prodigi , comunica ai suoi disce- 
poli la podestà di farli, si operano e si ri- 
petono in ogni luogo al cospetto di tutto 
il mondo, e degl’istessi nemici, nè alcuno 
può smentirli, e fino i giudei a lor dispet- 
to ne tessono delle storie , fino i gentili 
confessano esser veri. Ed un prodigio più 
glorioso e più grande di tntti si è di gua- 
dagnare gli animi più schivi e restii , di 
cangiare colla predicazione di pochi pesca- 
tori galilei l’aspetto del mondo, e dalla mas- 
sima corruttela farlo passare ad una dottri- 
na santa e nimica delle passioni più sedu- 
centi. E non sarà questa una religione di- 
vina ? 

Invano il deista vorrebbe entrare in com- 
posizioni per sottrarsi in'qualcbe modo alla 
forza della verità. Invano distingue una 
porzione di dottrina ragionevole eh’ egli 
confessa esser data da Dio , e vuole il resto 
mesebiato e involto di opinioni umane , e 
compatisce anche i miracoli , come neces- 
sari per la rozzezza del volgo, purché non 
si obblighi la sua mente sublime a crederli 
opere veramente soprannaturali. Non vi so- 
no distinzioni da fere. O l’ annunzio del 
vangelo fu un’impostura o non lo fu. Se non 
potete dirlo impostura : dunque è vero co- 
me fu proposto, cioè come dottrina portata 
nel mondo dal figlio di Dio che vuole in- 
tiera fedof ch’esigge sommissione di cuore 
e di mente, che minaccia la divina vendet- 
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ta a chianque ricusi di crederlo. Se lo vo- 
leste dire 0 ia tutto o in parte finzione e in- 
ganno, dovreste supporre che Iddio ha di- 
sposto la riunione di tutte le circostanze 
più efficaci a convincer 1’ uomo di buona 
fede , profezie e miracoli innegabili dagli 
stessi nemici , forza di convertire dai vizj 
più abominevoli l’universo, dottrina la più 
eccellente che siasi mai trovata dagli uo- 
mini ; tolto ciò disposto in favore di una 
stomachevole e sacrilega impostura di filsi 
profeti , e di un falso inviato suo , il qua- 
le oserebbe farsi credere venuto dal cielo 
ed eguale a Dio- Ma se si facessero tali 
supposizioni assurde qual’ idea potrebbe poi 
rimanere della provvidenza, e dei religiosi 
e morali doveri ? 

E qui riceve una nuova conferma quella 
verità da noi osservata nella terza parte , 
che il deismo non è stato di consistenza , 
che se il deista fosse conseguente a se stesso 
la sua opposizione alla dottrina rivelata ter- 
minerebbe sempre nell’ ateismo. Infatti per- 
chè ogni uomo di sana mente reputa 1’ a- 
teisfno una stoltezza ? Perchè 1’ ordine am- 
mirabile della natura e di tutte le sue parti 
mostra chiaramente il disegno di una naente- 
regolatrice , e le benefiche vie di una su- 
periore provvidenza. Non è che in alcuni 
fenomeni mondani non si scorgano difficol- 
tà, e non resti oscuro il fine che si pre- 
fisse in essi il Creatore. Ma t' insieme mo- 
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slra chiaramente non essere opera di cieco 
azzardo , bensì di somma saggezza e pre- 
videnza amorevole. Ora 1* ordine sopranna- 
turale deir annunzio , stabilimento , dimo- 
strazioni , effetti della religione evangelica 
presenta aneli’ esso uno^ spettacolo niente 
meno ammirabile delle gi’andi opere della 
natura. Si annunzia un celeste liberatore, è 
di fatto aspettato , comparisce nel tempo 
prefisso non per appagare i desiderj terreni 
ed ambiziosi di quel popolo che aitendevane 
una gloria e potenza mondana , ma per in- 
segnare a tutto il mondo la verità , e la 
virtù. Mostra un potere divino , lo lascia 
ai suoi discepoli , stabilisce una religione e 
una chiesa che sormonta tutti gli ostacoli* 
Chi può mirare un tale andamento come 
indifferente , chi appena concederebbe al 
maestro d’ ogni verità qualche lume parti- 
colare non dissimile di molto a quello die 
potè illustrar la mente anche di un’ Anas- 
sagora o di un Platone , questi non dice 
un paradosso punto diverso da chi asseri- 
sce esser tutto 1’ ordine dell’ universo un 
risultato di sole forze cieche e materiali, 
e delle loro combinazioni. Anzi il paradosso 
nel caso nostro è maggiore. Poiché 1’ ateo 
non riconosce affatto veruna causa superio- 
re : ma il naturalista ammette una provvi- 
denza divina e la necessità di una reli- 
gione , e suppone ciò non ostante aver la- 
sciato Dio concorrere tutte le circostanze 
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più evideiill e persuasive ad autenticare 
una religione falsa , ossia la massima delle 
imposture e degl’ ìngaunì. 

All’ incontro il ragionamento d’ ogni ve- 
ro cristiano quanto- mai è semplice ed evi- 
dente ! Iddio , egli dice , regge le cose uma- 
ne f ed in particolare egli si dee prender 
cura della istituzione morale e religiosa dell’ 
uomo che è la più importante di tutte , ed 
è quella che lo ravvicina a lui. Or bene; 
se dunque si presenta uno a nome di Dio, 
e se della sua missione dà contrasegni 
siraordinarj non comuni a vermi’ altro uo- 
mo ; Iddio è che ha disposto quegli argo- 
menti di persuasione , e perciò egli è che 
vuole sia ricevuto l’inviato che così si an- 
nunzia. Se i fatti non possono in guisa al- 
cuna controvertersi, se sono opere che nitin 
altro mai ha fatto , vi è la mano di Dio , 
la sua volontà. Se dunque fosse un’ erro- 
re , come ottimamente disse Ugone da S. 
Vittore , Iddio ci avrebbe ingannati. Ma 
siccome egli non può ingannarci , tal reli- 
gione è d’infallibile verità. 

Se la religione cristiana viene da DH) , 
non si può uè riceverla in parte , nè farle 
niodiGcazioni o restrizioni di sorte alcuna. 
Iddio ha dritto irrefragabile di essere ascol- 
tato in tutto , ed obbedito in tutto* 
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CAPO Vili. 


j4l deista persuaso della necessità di 
ammettere una religione positiva non 
può convenire altra fuori della 
Cattolica, 

Cxio: Giacomo Rousseau attaccato da’ 
suoi ministri ginevrini perchè rigettava ogni 
dogma cristiano , rispose : mi si provi che, 
in materia di fede sono obbligato a sot- 
tomettermi alle decisioni di qualcuno , e* 
subito mi fo cattolico ; ed ogni uomo ra- 
gionevole e amante del vero farà lo stes- 
so. Nulla egli avea mai detto di più giu- 
sto. Se un deista cede agli argomenti di 
una religione positiva , se veramente si per> 
suade aver Dio rivelato una dottrina este- 
riore , alla quale devesi sottomettere l’uo- 
mo , non già scegliendo quel che gli par 
conforme alla propria ragione , ma con do- 
cilità di fede , non gli resta altro partito a 
prendere. Per restarne convinti , e toccar- 
lo *con mani, daremo uno sguardo al prote- 
stantismo , ai suo criterio religioso , cd al* 
le conseguenze che di fatto ne sou nate. 

I cattolici si fanno un dovere di tenere 
ìnallcrabilincute riuseguamento della cLiesa 
che sanno esser fondata da Gesù Cristo col- 
la promessa del suo spirito e della sua as- 
sistenza fino alla (ine del mondo. 1 prote- 
stanti, come tulli gli aliri erelici, han vo- 
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iuto riformare qualche parte di questo in- 
segnamento , e perciò sì sono separati dal- 
ia c^esa unirersale ed han fatto una par- 
ticolar setta, Han chiamato la chiesa in er- 
rore , e per provare il loro assunto son 
rimontati alle Scritture , dicendo che ogn’ 
uno poteva formarsi da se un sistema di 
lede coir esame privato della Scrittura. I 
cattolici sono stati solleciti a dir loro che 
per la via da loro scelta ogni errore resta- 
va autorizzalo , potendosi nell’ intelligenza 
c nell uso della Scrittura santa abbandona- 
ta al privato spirito d’ognuno mettere in 
problema ogni dogma ninno eccettuato. Di 
fatti appena sorse il protestantismo i suoi 
capi istessi si trovarono divisi nell’ intelli- 
genza della Scrittura sugli articoli più im- 
portanti e divisi ancora nel riconoscere al- 
cuni libri come formanti parte delle Scrit- 
ture , o nel rigettarli come apocrifi. Tali 
scissure minacciarono fin d’allora di getta- 
re il protestantismo in un’ assoluto deismo 

0 in uno scetticismo religioso. Fin d’allora 

1 sociniani , gli anabatisti , Servelo ed altri 
SI mostrarono piuttosto naturalisti e anti- 
cristiani di quello che ritenessero i dogmi 
principali del cristianesimo. 

Ma 1 epoca non era venuta in cui una 
manifesta incredulità potesse incontrar fa- 
vore nel publico. I sedotti da Lutero e Cal- 
vino collo specioso titolo di riformar la 
chiesa dagli abusi introdottisi , si sarebbo- 
no ritirali inorriditi da loro , se avesser ca- 
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pilo che seguendoli non \i cran più nè mi-* 
steri nè dogmi nè fede ,* e forse i riforma- 
tori medesimi per quanto avessero imposto 
silenzio ai rimorsi della loro coscienza cir- 
ca i mali che cagionavano nella chiesa, non 
erano empj a tal segno da non voler più 
religione e cristianesimo- Convenne dunque 
trovare un rimedio alla scissione totale del 
dogma, e tal rimedio fu appunto ritornare 
a proclamare l’ autorità della chiesa e dell* 
insegnamento che crasi cosi malamente ab- 
bandonata. E cosa singolare veder Lutero che 
a togliere i dubbj mossi da Zuinglio c Cal- 
vino sulla presenza reale del corpo del Si- 
gnore neH’eucaristia ricorre alla fede della 
chiesa universale, e alle promesse di Cristo 
di non farla mai cadere in errore (a). A nàan- 
tenere dunque qualche unità di credenza 
fralle chiese protestanti si tennero sinodi, 
si fecero pubbliche confessioni di fede , e 
si giurò di mantenerle, e di seguire nell’ 
insegnamento i tali o tali autorizzati cate- 
chismi. Questa è stata per duecento anni la 
base della fede de’ protestanti. 

L’incoerenza però era troppo grande. Si 
era rigettata l’autorità della chiesa universale, 
si era pretesto il dritto di corregerne 1* inse- 
gnamento coir esame privato della Scrittura; 
come pretendere poi che si riguardasse per 
autorità irrefragabile e immune da errore 
o una confessione di Augusta, o un sinodo 

(a) Luth. op. t. 5. ' 

\ 
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dì Dorlrect, o un regolamento di Eduardo 
VI? Quindi non ostante i sinodi, i catechismi, 
le convenzioni, i giuramenti ognuno de’ 
teologi protestanti volea intender le cose a suo 
modo, ognuno cangiava gli articoli di fede, 
cd il Bossuet poteva stampare fin dal suo 
tempo i quindici libri dell'istoria delle 
variazioni delle chiese protestanti. Quindi 
crescendo sempre il disordine, e incalzati 
dagli 'argomenti de’ cattolici sull’ istabilità * 
e incertezza della loro fede, trovarono un’ 
altro .ripiego proposto per la prima volta 
dal ministro calvinista Jurieu. Dissero doversi 
distinguere nella fede gli articoli fondamen- 
tali e i non fondamentali: sui primi conve- * 
nire tutte le chiese protestanti coi cattolici, 
c con tutte le altre società cristiane ; ma 
sugli altri non fondamentali esser lecito ad 
ognuno tenere la sua particolare opinione. 

controversisti cattolici, sorte di gente 
alquanto insistente, non si acquietarono a 
tale distinzione, e domandarono ai dottori 
protestanti quali erano gli articoli veramente 
fondamentali, e da quale autorità eran dichia- 
rati tali. Per noi, dicevano, è articolo fon- 
, damentale la transustanziazione, e qualsivoglia 
altro punto definito da un concilio ecume- 
nico, o insegnato dalla chiesa dispersa. Per 
voi calvinisti non è articolo fondamentale 
nemmeno la presenza reale di Gesù Cristo 
nel sagramento. Per un socinìano non è arti- 
colo fondamentale nè la divinità di Cristo, 
nè la Trinità delle persone divine. Chi de- 
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clderà la qaesiione, posto cbe non si rico- 
nosca riofallibilità della chiesa ? Qual è il 
dogma» cb’ è veramente necessario a credersi 
per esser cristiano ? 

Si son dibattati un lungo tratto di tem- 
po i protestanti fra queste difficoltà. Final- 
mente inclinano oggi i dotti del protestan- 
tismo ( almeno la maggior parte ) ad una 
universal tolleranza. Tutti gli articoli di fe- 
de son divenuti indifferenti per loro. (?li an- 
tichi protestanti prendevano ad unica nor- 
ma di credenza religiosa la Scrittura santa, 
ed eccettuate le questioni sopra alcuni libri 
che si chiamano deuterocanonici , non con- 
trovertevano la sua divinità. Ma i protestanti 
d’ oggi spingono ben più innanzi il loro e- 
same. Non hanno ripugnanza a sostenere che 
alcune cose positivamente Asserite anche nel 
vangelo , o sono opinioni particolari dei 
discepoli di Cristo, o sono ìnsegnampnti 
dati da loro e dal maestro medesimo per 
adattarsi alle opinioni de’ giudei. Le Scrit- 
ture , dicono altri, si chiamano divine per- 
chè parlano di Dio , non già perchè ispi- 
rate da lui , nel senso appunto in cui noi 
italiani diciamo divina la commedia di Dan- 
te. Un ministro protestante dfc’ più autore- 
voli così scriveva in questo proposito. ,, Se- 
,, eondo il vangelo di s. Matteo la dottrina 
,, è esposta con varj supplementi estranei , 
,, e cangiamenti , nè può servire di regola 
,, di fede. 11 vangelo di Giovanni e le let-' 
,, tere non. sono sue , ma di qualche giu- 
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y, <3eo : vi sono cose biasimevoli e coutra> 
yy (littorie , e la dottrina è gnostica ,, . E 
dopo aver dato giudizj somiglianti delle let- 
tere di s. Pietro , s- Paolo y s. Giacomo 
conclude: ,, Gli scritti del nuovo Testamen- 
y y to non possono dare alcun corpo di dot- 
,, trina ben legato c bene avverato ,, (a). 
E perchè alcuno non creda meglio trattato 
il Testamento antico , riferirò che un foglio 
periodico nella critica di una istruzione re- 
ligiosa pei cristiani del volgo usa questa 
esclamazione. ,, Che ancora si ricorx’erà al 
yy vecchio Testamento ? 

In somma una gran parte de’ protestanti 
istruiti della nostra età non sono cristiani 
se non perchè parlano talvolta di Gesù Cri- 
sto , dandogli quel titolo che vogliono, per 
esempio di nobile teurgo giudeo , ( sareb- 
be a dire una specie di mago ) ; e non sono 
protestanti se non perchè si vantano di quel 
principio fondamentale della riforma, d’ in- 
terpetrare ognuno la religione e la Scrit- 
tura a suo modo , principio del quale essi 
hanno fatto veramente veder tutte le con- 
seguenze , predette già lungo tempo innanzi 
dai cattolici che scrivevan contro il prote- 
stantismo, ma oggi dimostrate col fatto (b). 

(a) Cludius riflessioni primitive sul cristiane- 
simo riferito dal Baron de Starck convito di Tco- 
dulo. 

(b) Io son protestante, disse già Bayle al cani, 
di Polignac , perchè protesto contro tutto quello 
che si dice , e contro tutto quello che si fa. 
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Se questo si cliiama professare una religio- 
ne positiva ed esser cristiano , i maomettani 
lo sono con molto maggior ragione , poi- 
ché essi credono Cristo un profeta , ed af- 
fermano aver esso fatto molti miracoli, cosa 
che i nostri eruditi protestanti non sono 
molto propensi ad ammettere , e non ris- 
parmiano al Salvatore la taccia di avere im- 
posto con false ed artificiose dimostrazioni 
alla credulità de’ suoi discepoli. Ogni dei- 
sta , restando tale , può esser cristiano a 
questa foggia , purché dica Gesù Cristo a- 
ver insegnato qualche buon precetto di mo- . 
rate. Un’ateo ancora potrebbe dirsi cristiano, 
chiamando Cristo un filosofo ateo inteso ma- 
le da’ suoi discepoli, Mosè un panteista, il Dio 
d’ Abramo d’Isacco e di Giacobbe un fetico 
o lare delia famiglia : esecrande bestemmie 
che pure sono state proferite in questi pre- 
cisi termini. 

Domando dunque , ed ogni nomo che 
conservi pudore non dovrà contrastarmelo, 
che non si abusi di un vocabolo. La parola 
cristiano deve avere un significato, e per- 
ciò deve esprimere chi professa alcuni do- 
gmi rivelati da Dio per Gesù Cristo. Ora 
se Iddio ha rivelato una dottrina , dovea 
stabilire un mezzo onde gli uomini potes- 
sero conoscerla. Tal mezzo non è 1’ esame 
privato 0 1’ opinione privata di ciascuno ri- 
cavala dalla lettura della Bibbia, poiché per 
questa via si torna al puro deismo , ad am- 
metter cioè quello che sembra vero alla prò- 
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pria ragione 1 ’ abbia pur detto Platone o 
Mosò o s. Paolo. Dunque non v’è altro che 
riconoscere 1’ autorità di un insegnamento 
niitorizzato da Dio , e cfae determini l’ au- 
tenticità, l’uso, r inierpe trazio ne de’ libri 
santi . Questa si trova nella chiesa cattoli- 
ca, non nelle sette separate da lei , cfae ap- 
punto si son divise rigettando tale auto- 
rità . Dunque persuaso il deista della ve- 
rità della rivelazione , se vuole esser coe- 
rente , dee divenir cattolico. 

Ed infatti quale incoerenza nel volere es- 
ser cristiano secondo il criterio de’ prote- 
stanti ! Se Cristo faa insegnato una dottrina 
venuta da Dio , ed faa autenticato con pro- 
ve iiTefragabili la sua missione , faa voluto 
certo illuminare il mondo e non oscurarlo, 
liberare 1’ uomo dai dubbj sulle idee reli- 
giose in cui lo getterebbe il solo razioci- 
nio , non moltiplicarli. Ora secondo la re- 
gola de’ protestanti ogni insegnamento è sog- 
getto a dispute, ogni passo di Scrittura nin- 
no eccettuato ammette questioni , e si può 
dubitare se sia rivelazione divina o aggiun- 
ta fatta dagli uomini , se sia integro o gua- 
stato posteriormente , se vada letto in una 
o in altra guisa , se vada interpetrato in 
senso proprio 0 in metaforico , se riferito 
ad un’ oggetto o ad un’ altro. Dunque per 
questa via 1* uomo oltre tutte le difficoltà 
che presentano le idee religiose determinate 
col solo raziocinio , avrebbe le difficoltà bi- 
bliche f esegetiche ; e dopo lo studio delle 

IO 
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lingue orientali, de’ costumi, delle anli- 
cliila uoii vedrebbe che un’ ammasso di di- 
spule. E 1’ idiota , r uomo di volgo iu qual 
guisa potrebb’ essere cristiano ? Come po- 
trebbe sapere ciò che ha insegnato il Sal- 
vatore e Maestro degli uomini ? Anzi come 
sapere se egli sia stato poi Salvatore e Mae- 
stro? E sarebbesi manifestata un’ opera gran- 
de della Divinità nell’ annunzio e nei segni 
di questa augusta i*eligione solamente per 
porci in tenebre cd imbarazzi così grandi? 

Soglion dire molti odierni protestanti: è 
in natura dell’ uomo restare nel dubbio , e 
non aver che opinioni variabili; d’altronde 
poco importa la certezza del dogma, pur- 
ché sia salda la morale; ed è perciò che il 
nostro attaccamento invariabile è tutto per 
la morale evangelica. Tale risposta però è 
affatto assurda in filosoGa , ed affatto con- 
traria alla divina rivelazione del cristianesi- 
mo. Che sia assurda in GlosoGa poco vi vuo- 
le a dimostrarlo . Posto che sia in natura 
dell’ uomo il dubbio e la varietà d’ opi- 
nioni , e che Dio volesse lasciarlo in tale 
stato anche per ciò che concerne la religio- 
ne , gli bastavano le questioni che poteva 
suggerirgli la ragione, nè aveva bisogno di 
una rivelazione la quale moltiplicasse le que- 
stioni ed accrescesse le incertezze. Iddio po- 
nendosi a istruire il genere umano sarà si- 
mile ad uno de’ più imperiti maestri , che 
non sa far capire al suo allievo se tiene una 
sentenza o un’altra fra due contrarie? Quan- 
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to poi alla morale essa non può stare senza 
il dogma. Intanto interessa avere una mo- 
rale rivelata , ìnquantochè ha una sanzione 
certa della Divinità ; se si dubita del giu- 
dizio , dell’ inferno , anzi dell’ autenticità 
del vangelo , qual peso potrà averne la mo- 
rale ? E poi come oseranno dire i protestanti 
che la loro discussione libera e senza verun 
limite in oggetti di religione lascierà la 
morale intatta? Non fu controversa fin dall’o- 
rigine del protestantismo la necessità delle 
opere buone ? Non fu detto bastare la fede 
a giustificar 1’ uomo anche in mezzo agli 
omicidi e agli stupri ? So essersi poi cor- 
retti quegli eccessi vergognosi ; ma per i 
principi del protestantismo come si può con- 
dannare chi tornasse a metterli in campo? 
Come ovviare agli errori sovversivi della 
morale proposti dagli anabattisti , dai qua- 
keri , dagli arminiani , dagli antinomiaui j 
metodisti , fratelli moravi ? 

Ho detto in secondo luogo esser contra- 
ria r addotta risposta alla divina rivelazio- 
ne del cristianesimo. Cristo e gli apostoli 
proposero una dottrina non opinabile, ma 
necessaria a credersi: ,, questa è 1’ opera 
,, di Dio , che crediate in quello che egli 
,, ha mandato ,, . ,, Chi non crederà sarà 
,, condannato ,, Chi non crede è giudi- 
,, cato I, Senza la fede è impossibile pia- 
,, cere a Dio Qui non si parla di opi- 
nioni , nè si parla di soli precetti morali. 
O il cristianesimo è vero , e vi vuol fede 
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nei dogmi ; o se ponete tulli i dogmi nella 
classe di opinioni indifFercnli , rigellate co- 
me falso il cristianesimo. Se dunque il pro- 
testantismo secondo la spiegazione di tali 
suoi dottori non conosce nella dottrina di 
Cristo altro che opinioni libere a discuter- 
si , ninna delle quali sia irrefragabile , il 
protestantistno non è più una società cri- 
stiana , ma anticristiana del tutto » dichia- 
rando una presuntuosa impostura 1’ annun- 
zio de’ banditori evangelici che chiedeva- 
no fede. 

Mentre colla ragione e col fatto io dimo- 
stro le orribili conseguenze alle quali mena 
dii'ettamente la regola proposta da Lutero t 
che ogni privato può trovai'e da se gli arti- 
coli di fede nella lezione della Bibbia senza 
riguardo alia tradizione ed aU’autorità della 
chiesa, non intendo per questo dipingere 
con colori esagerati io stato de’ protestanti 
attuali. Pur troppo molti de’ loro dottori, e 
specialmente in Germania, han Gnito con 
cadere o nel deismo il più pronunziato o 
nello scetticismo religioso, per tacere di 
alcuni che vagheggiano anche il panteismo 
e l’ateismo. Però vi sono ancora molti dotti 
protestanti affezionati sinceramente alla ve- 
rità e divinità del cristianesimo, i quali per- 
sistendo nella opposizione alla fede della 
chiesa universale quanto ad alcuni dogmi , 
ritengono la credenza degli altri, rispettano 
veramente la Scrittura, e ne rigettano le 
interpetrazioni più ripugnanti allo spirito 
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del crislianesirao . 11 popolo poi è ancorar 
assai uaiversalmeate afl^zionato ai dogmi , 
segue le istruzioni ricevute dai suoi istitu- 
tori, professa il catechismo che gli è stato 
insegnato, e così in mezzo alle prevenzioni 
false ed ingiuste in cui è stato nudrito con- 
tro il cattoiicismO] tiene pnre una porzione 
dei dogmi cattolici ; e gli tiene anche seguen- 
do la medesima regola dì fede dei cattolici, 
cioè l’autorità d’ un insegnamento; avendo 
però la disgrazia di non conoscere l’ inse- 
gnainento autorevole de> legittimi successori 
degli apostoli, e di seguire invece quello 
de’ loro particolari dottori lattisi seguaci di 
chi osò di sua privata autorità riformare la 
fede della chiesa rigettandone una parte. Vi 
sono anche fraì protestanti dei cuori sinceii 
e docili dei quali sì può dire con S. Ago- 
stino?,, Quei che difendono il proprio sen- 
,, timento sebhen falso e perverso, special- 
,, mente non avendolo essi immaginato con 
„ presuntuosa audacia , ma ricevutolo da 
,, genitori già sedotti e caduti in errore, 
,, cercando con diligenza e premui’a la ve- 
,, rità, e pronti a correggersi allorché la ri- 
,, trovano dessi non deggiono essere an- 
,, noverati f ragli eretici (a) Perciò lo sean- 


(a> Qut sententiara suam quamvìs falsara atque 
perversalo nulla pertinaci aniniositate defendunt, 
praescrtini <juam non audacia suae praesuiuptlonis 
pepererunt, sed a seductis atcjue In errorein lapsis 
parenti-bus acceperant , q^uaerunl auteui cauta 
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dalo di raolii loro teologi e mioistri che 
spìngono la licenziosa loro discusione su 
tutti i dogmi e tuttfi fonti delia rivelazione 
lia cagionato in alcuni luoghi pubbliche la- 
gnanze contro di loro, dicendosi eh’ essi altra 
cosa insegnavano le domeniche nell’adnnanza, 
altra poi ne tenevano per se, o ne insinuavano 
ne’ loro scrìtti, o discorsi confidenziali. Anzi 
essendo tanto avanzato il disordine di spin- 
gere il principio del protestantismo a tutte 
le più orribili ed anticristiane conseguenze, 
e siccome non è più sperabile che sì arresti 
se non appunto rinunziando a quel falso 
principio di aver per regola di credenza 
religiosa il solo esame privato, è bene spe- 
rabile che la parte miglioi’e de’ protestanti 
vegga da questo la necessità di ritornare in 
seno alla chiesa cattolica ed apostolica . Se 
si ammette lecito rigettare un solo dei dogmi 
proposti dalla tradizione della chiesa univer- 
sale, non v’è più ragione alcuna per cui non 
possano rigettarsi anche tutti gli altri , e 
distruggere il cristianesimo per intiero. Le 
sette divise dal centro d’unità mantengono 
dogmi rivelati soltanto dietro una incoerenza 
logica. I greci divisi tengono per regola di 
fede i due concilj di Nicea, quello di Efeso, 
quello di Calcedouia, e tre costantinopoli- 
tani ; e non veggono che per la stessa ragione 

sollicitudine veritatem, corrigi parali cum inve- 
iicriiil, neqiiaquam sunt inter haereticos deputau- 
di. Aug. ep. 43, alias 162. 
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dovrcbbon tenervi il quarto di Costantino- 
poli, il secondo di Lione, e il Fiorentino. 
I nestonani d’Asia, gli euticbiani d’Egitto 
e di Abissinia rispettano parimenti l’iosegna- 
mento autorevole della chiesa, fuorché nella 
condanna dell’error particolare eh’ essi so- 
stengono. Ma il protestantismo nel colmo 
della filosoda e de’ lumi non può forse più. 
reggere tali incoerenze. Se Lutero potè pro- 
clamare lo spirito di privato esame sopra 
una parte dei dogmi, invano . si ricorse alla 
fede della chiesa, a sinodi , a convenzioni 
per sostener l’altra porzione che rimaneva. 
Ognuno riclaraava l’esame con egual diritto 
su qualsivoglia altro punte. Quindi niente 
havvi più di certo in materia di fede per 
chi si mantiene coerente al principio fon- 
damentale della riforma ; dogmi, riti, scrit- 
tura , miracoli , dignità missione autorità 
della persona istessa di Cristo sono altret- 
tanti soggetti di discussione libera, inter- 
minabile, e variabile sempre a capriccio. 
Dunque il deista persuaso che il cristiane- 
simo abbia chiari segni di rivelazione divina, 
non può, se vuole esser coerente, abbracciare 
altra fede fuori delia cattolica , altrimenti 
rigetterà di nuovo il cristianesimo mentre 
confessa di dovere abbracciarlo. 
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CAPO IX. 


La necessità d' un criterio inamovibile 

per le idee religiose. 

X3a quanto si è finora dettagliatamente 
discusso risulta una grande ìmportanlissima 
verità, che pur troppo non si vuol vedere, 
ma a chi abbia spirito di osservazione vera- 
mente filosofica dee comparire della più chiara 
evidenza. £d è tal verità, che abbandonato 
il criterio ossia regola di fède della chiesa 
cattolica, e ragionando poi conseguentemente, 
si va direttamente a perdere ogn’idea di reli- 
gione, fino aU’ateismo scettico il più assurdo 
e desolante. Non era già un paradosso, ma 
una verità evidentissima che annunziavaSpc- 
dalieri dicendo: Fra'l cattolicismo e l'ale^ 
isnio non evvi alcun punto medio di con^ 
sistema. Ed a convincersene meglio rac- 
cogliamo in breve tutta la forza del discorso.- 

II criterio de’ cattolici è questo . Gesù 
Cristo non solo ha insegnato una dottrina, 
ma fondata una chiesa depositaria d’ogni 
suo insegnamento . Essa dietro una infal- 
libile promessa non può mai mancare, ed 
è colonna e fondamento inconcusso di ve- 
rità (a). Possono nascere errori e divisioni , 
anzi gli uni e le altre sono state predette. 
Ma rimane e .rimarrà sempre la grande so- 

(a) j. TIm. c. 3. 
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cìelà de’ fedeli riuaita al suo ceutro d’ unità 
o capo visibile, e questa mau tiene iaaltcra* 
bilmeute la fede ricevuta iu tutte le sue parti, 
nè le porte d'inferno prevarranno inai 
contro di lei. (a) Ecco un criterio stabile, 
dietro il quale non vi può esser mai la mi- 
nima incertezza in qualsivoglia punto di fede. 
Provate a cangiarlo in qualunque modo, e 
iie viene per conseguenza una catena d'incer- 
tezze, nè v’è più un punto d’appoggio si- 
curo onde non cadere lino nello scetticismo 
ateo. 

Ed in fatti si dica esser caduta in errore 
la chiesa universale in un solo insegnamento. 
Dunque essa è fallibile , e come ha sbagliato 
una volta può sbagliare le altre. Come per- 
tanto credere altri dogmi? Sulla fede forse 
dell’antica tradizione? Ma se la chiesa poteva 
cadere in errori ne’ tempi recenti , avrebbe 
potuto cadervi ne’ più antichi, e fino anche 
dal primo secolo. Dunque bisogna esaminare 
ogni articolo proposto dalia sua tradizione. 
Resterebbe, come lusingavansi i primi prote- 
stanti, la Scrittura. Ma oltre le immense dif- 
ficoltà per intenderne da se solo il senso , 
e conciliare i passi diversi , bisognerà poi 
assicurarsi che questa Scrittura sia parola di 
Dio , e non piuttosto vi sieno inserite opinio- 
ni uoaane dagli autori de’ libri, o da inter- 
polatori venuti dopo. Ogni passo presenterà 
una questione, e questione tale.cbe manca 

(a) Matt. c. ig. 

IO * 
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aflfatto ogni dato pei* determinarla. Gli evan- 
gelisti istessi non dicono eh’ essi erano o 
ispirati o assistiti in ciò che scrivevano, e 
si vantavano soltanto di essere bene infor- 
mati e veraci. E quando anche vantassero la 
divina ispirazione, bisognerebbe esaminare 
se r ebbero veramente o furono illusi , e se 
Tdabero in tutto ciò che scrissero. Quindi 
dopo avei*e studiato i padri, i comentatori, 
le lingue orientali, gli antichi costumi, non 
si potrà mai avere una regola certa nell’ 
esame privato della Scrittura. Perciò con- 
verrà dire che si ammette nei dogmi e nella 
Scrittura istessa quello soltanto che trovasi 
conforme alla ragione. Ossia non ostante 
ogni titolo di divina e celeste dottrina dato 
agl’ insegnamenti di Gesù Cristo, si userà col 
ci'istianesimo e coi libri santi come si usa 
colle opinioni e gli scritti di qualsivoglia 
filosofo, ammettendo ciò che dice in quanto 
si trova vero col puro raziocinio. Dunque 
la regola della persuasione religiosa sarà 
soltanto la ragione umana, ed il vangelo 
sarà solo un’eccitamento esterno a riflettere, 
come lo sono le opere di Platone, di Aristo- 
tele, dX Seneca. 

Eccoci già al puro deismo, cioè a rico- 
noscere vera la provvidenza, la vita avvenire, 
le regole di costume, inquantochè la ragione 
le dimostra vere. Ma i raziocini saranno poi 
ineluttabili ? Lo sarebbero in verità per quei 
pochissimi che son capaci di seguire una serie 
d’ idee metafisiche astratte, e vederne le con- 
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seguenze. Ma lasciando da parte che i novanj 
tanove centesimi del genere umano sono af- 
fatto incapaci di distinguere la verità dal 
soOsma in materie tanto astruse , e che i più 
grandi Glosofi non sono andati esenti da er- 
rori mostruosi allorché cercavano Dio colla 
sola ragione ; quegl’ istessi i quali si lusin- 
gassero di un raziocinio sempre perspicace 
e giusto, in quali difficoltà non si troveranno 
avvolti? Un Dio provvido, che abbandona 
però la generalità degli uomini a tutte le 
illusioni e a tutti gli errori; un altra vita, 
che però s'ignora in che consista, e come 
si possa in lei trovare o la felicità o la mi- 
seria; una morale che dee reggere la società 
degli uomini, ma abbandonata alle interpe» 
ti*azioni arbitrarie di ciascuno : Ecco i para- 
dossi ne’ quali involge necessariamente un 
sistema di religione basato sul raziocinio* 
Ebbene, dicono gli deisti odierni , lascia- 
mo pure tanti raziocini astratti proprj a ge- - 
nerare i dubbj e non a toglierli , e seguia- 
mo it sentimento • Il sentimento guida tutti 
gli uomini a venerare un Dio , a sperare 
un’ altra vita , a conoscere obbligazioni e 
doveri. Ma si osservi di grazia se tali pro- 
pensioni sieno un sentimento della natura, 
e un sentimento vero . In primo luogo se 
sieno un sentimento della natura , poiché 
si trovano in uomini educati già nelle idee 
religiose , le quali si può dubitai’e secondo 
il deismo che sien tutte imposture. Biso- 
gnerebbe far r esperienza di uomini nati 
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nelle foreste senz-a ricevere la minima istru- 
zione da’ lor genitori , e vedere se in essi 
si manifestasse il sentimento religioso e mo- 
rale. lo lo credo , purché si sviluppasse in 
loro il lume della ragione , ma nel sistema 
dcistico non so se abbiansi prove sn£Bcienti 
per crederlo. Sia però il sentimento reli- 
gioso e morale connatnrale all’ uomo, vor- 
rei sapere se il deista può esser certo che 
un sentimelo comune del genere umano 
non sia in fondo 00 *^ errore. Certo egli, re- 
puta errori le fórme sotto cui manifestasi. 
Egli non sa se Iddio che nel suo sistema 
abbandona gli nomini agli errori, abbia poi 
posto in loro un sentimento di verità. 

Dunque si resterà col dubbio che ogni 
speranza di vita futura , ogu’ idea di prov- 
videnza e protezione divina possa essere una 
illusione dettata dalla fantasia all’ uomo, il 
quale è limitato ed esposto a tanti mali da 
largii desiderare futuri compensi ed un Dio 
a cui ricorrere. Tale illusione sarebbe utile 
quanto si vuole, ma il blosofo deista com- 
preso da questo dubbio sentirassi stimolato 
ad una posizione- più certa e più tranquil- 
la ; ed eccolo piegare verso 1’ ateismo. Spe- 
ra r ateo di studiar la natura in modo cbe 
essa sola possa basar tutte le idee del suo 
intendimento nella ricerca del vero, e tutti 
i suoi dfesiderj per l’acquisto del bene. Quin- 
di si proverà naturalmente a convertire l’i- 
dea di Dio in una misteriosa anima univer- 
sale del mondo senza veri rapporti morali 
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coll* uomo , o in forae cieche della materia 
sottoposta ai sensi. Ma la ragione abbrivi* 
disce a quest’ idea, nè può posarvisi. Vede 
r uomo gli esseri dipendenti , e vede la ne- 
cessità di una causa da cui dipendbno; vede 
1’ ordine de’ fenomeni , e la necessità di 
una mente che gli regoli ; vede il contin- 
gente e finito , e trova di non poterlo con- 
cepire senza l’infinito e 1’ assoluto. Dunque 
si oscilla fra conti*adizioni ed incertezze con- 
tinue. Ora per posai'si si dice che in fine 
non sappiamo cosa alcuna di certo, che la 
scienza nostra si ferma alle apparenze , nè 
giunge alla realtà delle cose ; ed è il puro 
e pretto scetticismo ateo professato sotl’ mi 
aspetto dagli atei e materialisti francesi dei- 
secolo scorso , sotl’ un’ altro dai erilici tra- 
scendentali alemanni . Ora si ritorna all’ ì- 
dea di Dio provvido , piir come istintiva 
che come certa-, e si procede pratticamente- 
senza regole fisse e certe , cioè dietro l’im- 
pulso de’ proprj appetiti; poiché la più squi- 
sita e vantata sensibilità è poi in fondo an- 
ch’ essa una passione cieca , e non distin- 
gue fra ’l giusto e l’ ingiusto. A questo ri- 
cade e la ragione prattica dei trascenden- 
tali' medesimi sopraddetti , ed il platonismo 
e sensibilismo che fiorisce al giorno d’oggi. 

E' qui cade in acconcio un’ altra osser- 
vazione, ed è che gl’ increduli per rigettaiv? 
la divina rivelazione sono obbligati a riget- 
tare anche ogni criterio filosofico di certezza, 
e distruggere cosi il sapere umano da' suoi. 
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fondamenti. Rovesciano la certezza istorica , 
poiché le prove del cristianesimo son fatti 
istorici de’ più attestati , ed a metterli ia 
dubbio si fabbricano sistemi arbitrar] sull’o> 
rigioe e derivazione delle idee religiose, e 
si pospone il certo all’ incerto, e le mere 
congettare si preferiscono ai fatti appoggiati 
alla unanime testimonianza degli autori coa- 
temporanei. Così si combatte la certezza fisica, 
quando si nega il miracolo supponendo fe- 
nomeni e leggi straordinarie , e tentando di 
teorizzare la natura per cause occulte . Si 
distrugge in fine ogni certezza apodittica 
ossia geometrica, ammettendo o una serie di 
fenomeni senza una prima causa, o un Dio 
che abbandona gli uomini senza veruusoc-< 
corso ad ogni falsa religione , e alle incer- 
tezze le più desolanti sulla propria destina- 
zione. Si può stabilire come l'egola univer- 
sale : non si dà incredulità senza scettici- 
smo. Ora io scetticismo assoluto distrugge 
ogni scienza , ed ogni filosofia. 

Chiunque pertanto brama un criterio im- 
mobile che lo salvi da conseguenze tanto 
luttuose , anziché combattere l’ infallibilità 
ed indeficienza della chiesa, ricorra ad essa 
come ali’ unico mezzo di avere idee fisse 
in religione , e tema se si muove da lei una 
catena successiva di errori sempre peggiori. 
O V* è un criterio stabile nella cosa la più 
importante di tutte le altre eh’ è la religio- 
ne , o non ^avendolo non vi sarà più alcun 
principio fisso o nella morale , o nelle isti- 
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tuzioui sociali , o nelle scienze : lullo sarà 
vacillante , e si auderà a pericolo di per- 
dere le cognizioni Glosofìche ed istoriche, il 
genio nelle lettere e nelle arti , la tranquil- 
lità e la floridezza delle nazioni , la civi- 
lizzazione islessa con tutti i suoi tanto van- 
tati progressi. Ma per avere un criterio sta- 
bile conviene abbracciare quello de’ catto- 
lici , e chi se ne allontana in una minima 
parte , se ritiene qualche principio di reli- 
gione , lo deve ad una incocrenza , ad una 
palpabile contradizione. 

CAPO X. 

Ragionevolezza somma del criterio pro- 
posto . 

Crii deisti hanno più volte objeUato che 
là persuasione del cattolico della verità ed 
infallibilità della sua chiesa non è in conto 
alcuno ragionevole , perchè sembra loro 
una massima appresa dalla educazione , in 
cui si rimane senza ammettere veruna di- 
scussione o esame . £ però una manifesta 
calunnia che fassi ai cattolici , attribuendo 
loro una fede simile a quella cb’ esigge 
Maometto. Il maomettano crede proibito 
di esaminare la sua religione per conoscerne 
la verità : non già il cattolico. Anzi egli è 
persuaso della infallibilità della chiesa per- 
chè è condotto da un ragionato esame a ere- 
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derln . Poniamo dunque il giusto punto 
sull’ esame della verità della religione. Fare 
1’ esame di ogni dogma ad un per uno ri- 
cavandoli dalla Scrittura secondo i privati 
suoi lumi , è V assurdo prineipio de’ pro- 
testanti dimostrato da noi distruttivo d’ o- 
gni religiosa credenza. Credere senza veruna 
ragione o motivo ragionevole è proprio di 
uomini privi di senno. In mezzo a questi* 
due estremi vi è la via del cattolico y che 
aderisce senza contrasto a tutti gl’ insegna- 
menti della chiesa , ma sa bene per argo- 
menti certi e con esame ragionato essere 
la sua chiesa d’ istituzione divina , e per ' 
dono di Dio infallibile. A porre in tutta la 
sua luce il criterio cattolico mostrerò essere 
ragionevolissima una tal persuasione tanto * 
nell’ uomo dotto e di studio che nell’ idiota. 

Gli uomini dediti allo studio e forniti di 
cognizioni sun di due sorti : alcuni di retto 
e giusto intendimento, atto a scorgere fàcil- 
mente la vei'ità ; altri all’ incontro di poeo ' 
esatto discernimento e con idee imbarazzate 
e spesso sofistiche. Quei della prima classe 
per esser persuasi eh’ è infallibilmente vero 
ogni dogma proposto dalla chiesa devono 
soltanto persuadeifsì di queste tre verità i 
I. che v’ è Iddio, 2 . che la religione cri- 
stiana vien da lui , 3. che Cristo ha lasciato 
una chiesa custode einterpetre della sua dot- 
trina. Ora un’ esame ragionato fa scorgere 
ognuno di questi tre punti per evidente . 
Che v" è Iddio è la verità più certa che pos- 
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sn presealar la filosoGa , poiché se esiste 
una catena di esseri , dì modiGeaaioni . di 
effetti , conviene ammettere una |»rima cau- 
sa assoluta da cui tutti dipendano-, e la me- 
desima caiisa non può concepirsi se non in- 
telligente e libera. Che la religione cristia- 
na venga da Dio è evidente perchè o si guar- 
di la dottrina o i segni che ne precederono, 
accompagnarono, e seguirono l’anuunzio, si 
ti’ovano in lei pregi non comuni a vertiu 
altra fstitnzioue o dottrina si de’ GlosoG che 
de’ pretesi ispirati ; e perciò Iddio rego- 
latore del mondo ha disposto per bei con- 
trasegui chiari che le meritassero la prefe- 
renza e ne persuadessero la verità . Ma se 
Iddio voleva che gli nomini adottassero tal 
religione come vera , dovea esservi un mez- 
zo di conoscerne 1’ insegnamento. Tale non 
è 1’ esame di ckiscun privato che renderebbe 
incerti tutti i dogmi nipno escluso, e sot- 
toporrebbe la parola di Dio alle arbitrarie 
interpetrazioni degli uomini. Dunque il mez- 
zo che Iddio ba voluto dare per conoscere 
le verità religiose è un’ ins^namento au- 
torevole , quale non trovasi cne nella chiesa 
cattolica . Difatti i libri più antichi e più 
autorevoli del cristianesimo incominciando 
dai vangeli ci parlano della chiesa e della 
promessa di Cristo di esser con lei Gno alla? 
fine de' secoli (a) ; i dottori cristiani di mag- 
gior nome e più vicini agli apostoli rigec- 

(a) Malt. c. ult. 
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Invano cliiunque uon professasse la fede della 
chiesa, e stabilivano con opere scritte a bella 
posta lo stesso criterio da noi proposto (a). 

E poi la chiesa cattolica bn i veri caratteri 
di chiesa di Gesù Cristo , una, indefetti- 
bile , universale ed estesa' a tutti i tempi 
e tutti i luoghi , in mezzo alle più fiere tra- 
versie e persecuzioni indefettibile , e mo- 
strante la legittima sua succcssioue dagli 
apostoli (bl. Essa conserva sempre il dono 
de’ miracoli , una dottrina irreprensibile , 
eroici esempi di santità lodati dagli stessi 
increduli. Dunque in lei sola si scorgono 
permanenti i caratteri di verità che accom- 
pagnarono la rivelazione di Gesù Cristo. Se 
essa pertanto è vera , il suo dogma fonda- 
mentale delia permanenza dello Spirito Santo 
ad assisterla dev’ esser vero. Dunque il suo 
insegnamento è autorizzato da Dio con cilia- 
ri segni , ed è perciò insegnamento di Dio 
stesso . ’ 

Altri vi sono , come si vede dalla quoti- 
diana esperienza , che hanno studio > cogni- 
zioni , qualch^ penetrazione , non però un 
discernimento giusto. Se questi s’ impegna- 
no a diciferare tutte le speculazioni mela- 

fa) Ircii. libris atlv. haeres , Tertull. de prae- 
scrlpt., C yprian. de Unii. Eccl., Vliiccutius Liri- 
ueiists coiniuòiiit. advcrsiis haureses. 

(b) Sui caratteri della vera chiesa di Gesù Cri- 
sto si vegga fra i molti de la Foreste iiiétode d’in- 
strfictioa polir ramener Ics prctcndus rcforiues a 
1’ eglise romaiue. 


Digitized by Coogl 



DEL DEISMO a35 
fisiche che riguardano Dio e la provviden- 
za, e tutte le indagini sulle opinioui religioso 
de’ popoli antichi , e sui libri santi consi- 
derati con una critica puramente umana , 
cadono certamente in un laberinto di opi- 
nioni stravaganti e molte volte contraditlorie. 
Quindi per essi è più che mai necessaria 
attenersi immobilmente alla dottrina inse- 
gnala dalla chiesa , e guai a loro se lo spi- 
rito d’ orgoglio fa che non curino una guida 
cosi sicura. Se però non ostante la loro ma- 
niera imbarazzala di concepire le cose han- 
no parità e docilità di cuore , ameranno 
una dottrina cosi solida, cosi onesta, com’è 
quella proposta loro dalla chiesa . Inten- 
deranno essere la mente umana soggetta agli 
errori ed alle diificoltà ,' e perciò senti- 
ranno il bisogno di un’ insegnamento divi- 
no chiaro e determinato in cui trovar la 
quiete. Nè tale acquiescenza può dirsi mai 
irragionevole , perchè è il miglior partito 
e il più sicuro che essi possano scegliere (a) , 

(a) Enrico IV. re di Francia venne al cattolicl- 
smo dietro quel famoso argomento: secondo ipi-in-’ 
cipj del calvinismo anche il cattolico si salva ; se- 
condo quelli de’ cattolici non si salva il calvini- 
sta : dunque nella incertezza delle dispute, se ab- 
liraccio la religione cattolica son sicuro di non es- 
ser fuori della via di salute. Per quanto si sforzino 
i miscredenti di screditare tal raziocinio , esso è 
evidentemente il più giusto che possa mai formarsi. 
IVè solo un protestante, ma un deista, ed anche 
un ateo imbarazzato da dubbj religiosi , se fosso 
saggio , dovrebbe ragionare egualmente. 
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e pei'cliè , sia qaaoto si voglia imbarazzata 
In loro mente da obiezioni ed argomenti 
diversi , contuttociò possono veder facil- 
mente che le prove del cristianesimo « le 
note delia chiesa sono luminosissime , e di 
grandissima efficacia a pei-soadere. 

Veniamo in fine agl’ idioti. Non cade ve- 
mna difficoltà su quelli che nati in altra 
religione abbracciano poi il cattolicismo , 
poiché se lo avesser fatto per fini d’ inte- 
resse temporale sono da annoverarsi fragri- 
pocriti che la chiesa cattolica detesta ; ma 
se lo han fatto per provvedere alla salute 
dell’ anima propria , ne siegue che abbiano 
avuto argomenti adattati alla loro capacità 
da cui sono state vinte le prevenzioni pre- 
giudicate che avean ricevute coll’ educazione 
e col latte. Eppure tanti sì de^l’ idioti che 
delle persone colte contro ogni umano ri- 
guardo e senza altra mira che la salute dell’a* 
uima vengono al seno della chiesa ! Ma par- 
liamo di quei che nascono caUoHci , che 
ricevono dall’educazione le idee religiose, 
ed incapaci di esaminare a fondo per man- 
canza di cognizioni , così rimangono in tutta 
la vita. Son essi ragionevolmente persuasi 
della verità di ciò' che credono ? Gonvìen 
distinguere. I fanciulli, gli stupidi, i men- 
tecatti «non aventi uso di ragione , ed in- 
capaci di condursi in veruna cosa colle pro- 
prie riflessioni e coi proprj lumi, non hanno 
che Aire colla persuasione ragionata , ed iu 
essi la fede è un puro dono di Dìo come 
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il. balteslmo. Gli altri che hanno P uso dcL 
la ragione e della riflessione , sebbene privi 
delle cognizioni che si ricavano dallo stu- 
dio , possono se vogliono avere una persua- 
sione ragionevole. Basta che apprendano il 
loro catechismo con attenzione , v’ impare- 
ranno la storia delta religione giudaica e 
della cristiana , le note della vera chiesa , 
le premesse a lei fatte da Cristo. Nè si di- 
ca eh’ essi non possono con esame critico 
conoscere se que’ fatti sien veri , poiché l’e- 
same della verità de’ fatti che interessa di 
conoscere si fa da un’ idiota non consul- 
tando i monumenti originali , ma riportan- 
dosi alla testimonianza delle persone istruite 
che ban consultato que’ monumenti , e dulia 
sincerità delle quali non ha ragione di du- 
bitare. Così anche chi non sa leggere è ob- 
bligato ad osservare il contenuto nell’ editto 
pnbblicamente affisso , perchè deve interro- 
garne le persone che lo ban letto, e sanno 
intenderlo meglio delle altre. Perciò anche 
1’ idiota cattolico può riposare ragionevolis- 
simamente sulla verità dell’ insegnamento 
, che riceve. 

t Tale acquiscenza di un idiota , o anche 
di un uomo mezzanamente istruito , non è 
- eccitata da una dimostrazione rigorosissima, 
e come suol dirsi apodittica ; è però for- 
nita di quella certezza eh’ è proporzionata 
allo stato delle sue cognizioni , ed a cui 
1’ uomo ragionevolmente si conforma negli 
affari anche più gravi della vita. È inoltre 
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nii’ alto di acquiescenza nella provvidenza 
divina la quale non può mai mancare . Se 
i suoi istitutori lo avessero ingannalo arti- 
ficiosamente , Iddio provvido gli darebbe i 
mezzi per correggere gli errori che po- 
trebbono essere nocevoii , e perciò la suta 
docilità religiosa agli argomenti persuadenti 
la ven’tà dei dogmi rivelati è giusta e sag- 
gia. Egli crede quelle cose in quanto rive~ 
late da Dio, crede ciò che ha detto Iddio , 
onde sebbene il suo catechista avesse erralo 
in qualche cosa , come è accaduto talvolta, 
non solo 1’ errore è innocente ed innocuo , 
ma il suo atto di fede in ciò che Iddio ha 
rivelato alla chiesa è pieno , è vero , è 
ragionevolissimo. E qui si rifletta che non 
il peso degli argomenti estrinseci forma l’es- 
senziale dell’ atto di fede alle verità di re- 
ligione, ma bensì la docile e volontaria som- 
missione dello spirito che acconsente con 
decisa fermezza alle verità sufficientemente 
proposte. Onde 1’ uomo a cui si dimostri 
con arsfomeuti ineluttabili la verità del cri- 
stianesimo , avendo anche compresa tutta la 
forza di tali argomenti , può restare infe- 
dele , se non si acquieta alla verità , ma 
cerca nuove difficoltà con cui illudersi , e 
pretende di fare ancora nuovi esami prima 
di credere. All’ incontro un’ altro, il quale 
non sia andato molto innanzi nell’ esame 
de’motivi di credibilità, e non abbia per cre- 
dere se non argomenti probabili , sottomet- 
tendosi intieramente , e deponendo ogni 
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dubbio nella Gducia che ha in Dio , con 
c|ucsto assenso ferinissimo ej assoluto all’ au- 
torità divina da cui crede derivare le istru- 
zioni che accetta forma un vero alto di 
fede , ed ha una fede determinata e certa 
non meno del miglior polemico che mai 
abbia scritto in favore della religione, poi- 
ché r uno e r altro si sottomettono senza 
riserva all’ autorità di Dio rivelante. 

Tale assenso poi è soprannaturale non na- 
turale, viene cioè dalla mozione interna del- 
la grazia divina. Gli argomenti di credibi- 
lità eccitano esternamente all’atto di fede, la 
grazia interna coopera, rischiarando l’intel- 
letto e movendo la volontà ad una docile 
e pura sommessione verso Dio. L’uomo pe- 
rò può resistervi , e quindi il suo assenso 
è meritorio, come il suo dissenso è pecca- 
minoso. Di tale grazia Iddio che vuole sal- 
vi tutti gli uomini e vuole ch’essi vengano 
in cognizione della verità ne fa partecipe 
ciascuno, purcliè con precedenti colpe non 
r abbia demeritata. Tal grazia accompagna 
r esterna predicazione del vangelo (a) , e 
s’ insinua uc’ cuori , mentre il predicatore 
fa sentire la sua voce agli orecchi ; la gra- 
zia medesima muove anche quelli ai quali 
non è stato mai predicato il vangelo ad es- 
sere onesti secondo i dettami naturali che 
conoscono, e docili a Dio supremo autore 

(i) » Praedicaverimt ubiquc Domino cooperane, 
tc » Mar. uh. 
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lidia uatara e rimuneratore de’ giusti. E se 
veramente trova cuori pieghevoli , se non 
viene volontariamente rigettata , compie 
l’opera colla sua forza onnipotente, c dà vi- 
gore a superare ogni ostacolo che si op- 
ponga alla salute (i). 

Adunque la persuasione del criterio cat- 
tolico, ossia la fede nell’insegnamento della 
chiesa di Dio in ogni classe di persone ha 
motivi i più ragionevoli. L’uomo secondo 
la dottrina cattolica è mosso e invitato dal- 
la grazia interna ad accettarla, ma può vo- 
lontariamente arrendersi o resistere. Se si 
arrende fa nn atto pieno di acquiescenza 
c sommissione a Dio , se resiste resiste a 
lui, simile agli ebrei rimproverati dal santo 
«nartire Stefano (a). Si può avere una scar- 
-sa notizia delle prove della rivelazione , e 
docilmente abbracciarla ; si possono vedere 
coi proprj occhi i più evidenti miracoli , 
ed ostinarsi nella negativa. Invano il miscre- 
dente domanda sempre nuovi argomenti e 
nuove prove. Se deponesse r orgoglio in- 
sensato, e l’ostinazione di non sottomettersi 
a credere ciò che Dio insegna, avrebbe pro- 
ve più che a sufficienza ; ma con tali di- 
sposizioni di cuore niun segno, uiun argo- 
mento potrà vincerne la dui'ezza. 

(a) » Qui coepit in vobisopusbonumperCcict ». 
cp. ad Philipp, c. T. 

(a) ,, Dura cervice et incircumcisis cordibus et 
“auribus vos seinper Spiritui Sancto resistiti* ; 
“sicut patres vestri.ita et vos Act. c. 6. 
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Conclusione» 


T 

JL/ esame del deismo fatto da noi sotto 
lutti gli aspetti ci dà, s’io non m’inganno, 
il diritto di portar giudizio sicuro suH’in- 
dole della miscredenza , qualunque sia la 
forma ch’essa prende a seconda delle opi- 
nioni predominanti. L’ opposizione al cri- 
stianesimo e alla fede della chiesa non è un 
fratto degli avanzamenti della filosoGa: que’ 
GlosoG che con insigni scoperte hanno ve- 
ramente arricchita e portata innanzi la scien- 
za non furono affatto antireligiosi. Nè 
tale opposizione proviene da un deside- 
rio sincero e bene inteso di altri avanza- 
menti e di migliori lumi : per far guerra 
alla fede si rovesciano i più. certi criterj 
logici sui quali si fondano sì la storia che le 
scienze. Non si attaccano le dottrine del 
cristianesimo per migliorare la società ed 
allontanarne i disordini: se questo fosse si 
rammenterebbe quante crudeltà ed infamie 
della colta e civilizzata Grecia, del colto e 
civilizzato impero romano ha tolte la dot- 
trina evangelica; si tremerebbe al pericolo 
che gli uomini divenuti irreligiosi non ro- 
vescino affatto ogni ordine sociale. Non è 
lo spirito di ben’ intesa libertà che muova 
contro la religione de’ nostri padri: essa fu 
che tolse la schiavitù in cui gemeva una 

II 
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^an parte dell’aman geaere non ostante la 
liberale filosofia degli antichi ; essa ba in- 
segnato a riguardare tutti i suoi simili co- 
me altrettanti fratelli , e non condanna se 
non il disordine e il delitto. Non è la sua 
intolleranza che possa muovere a sdegno: 
essa è verità^ e perciò è intollerante ^ell* 
errore; e niuno si sdegna col geometra, 
allorché dimostrando l’eguaglianza perfetta 
di due triangoli non tollera e condanna qua- 
lunque supposizione che ne facesse uno 
maggiore o minore dell’ altro pur di una 
infinitesima. Non è questa religione da po- 
tersi dipingere come sanguinaria e ambi- 
ziosa : essa dissimile in ciò ancora dall’ido- 
latria , dal maomettanismo , e dallo stesso 
protestantismo (a) si protesta di non avere 

(a) „ Se si appendono i ladri alla forca, se i bri- 
„ ganti e gli eretici son puniti di morte, perchè 
,, non attacchiamo con tutte le nostre forze code- 
,, sti cardinali , codesti papi , tutta la razza della 
,, Sodoma romana che non cessa di corrompere 
„ la diiesa di Dio ? Perchè non lavarsi le mani nel 
„ loro sangue ? Cessate di far guerra al turco fin- 
,, chè il nome di papa non sia tolto di sotto il 
,, cielo Ecco le massime tolleranti e moderate 
con che Lutero proclamò la riforma (Lut op t. J.) 
Melantone e Beza scrissero opere appostatamente 
in favore della persecuzione religiosa, sebbene Me- 
lantone passi per il più moderato frai riformatori. 
Fierissime furon le penecuzioni calvinistiche nell* 
Elvezia e nel Belgio. In Francia regno cattolico 
gli ugonotti colle armi in mano trucidavano o stra- 
ziavano i cattolici che non volessero abbracciare 
la loro setta. Cromwel disse ai suoi soldati che 
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da Gesù Cristo la spada terrena, ma com* 
battere i suoi nemici soltanto colla mansne» 
tudine, colla pazienza, colla forza della pa« 
rola. Può implorare la chiesa da chi ha le 
armi temporali l’uso di esse contro lo spi- 
rito turbolento di errore fomentatore d’ogni 
scelleragcine ; e ninno pretenderà certo es- 
sere obbligati i cattolici dalla loro religio- 
ne a farsi sempre trucidare senza difesa da 
qualsivoglia fazione di scellerati che lo at- 
tenti. Ma se nel ricorrere ai potenti del 
mondo e nell’ usare i mezzi umani in sua 
protezione e difesa abbiano talvolta sbaglia- 
to o ecceduto i pastori istessi della chiesa 
( cosa che avranno molta difficoltà a pro- 
vare rigorosamente i protestanti e gl’incre- 
duli ), siccome il cattolico non gli riguarda 
infallibili se non quando insegnano le dot- 
trine rivelate da Dio, e non nei fatti par- 


avean particoiar missione da Dio per trucidare i 
cattolici d’Irlanda, come gli ebrei l’ebbero contro 
i cananei. Ed in generale i dissidenti e presbite- 
riani sì in Inghilterra che nella Scozia vantavano 
ispirazione divina e citavano la Scrittura anche 
nel commettere gli assassinj proditorìi. Dopo si- 
mili esempi sarà poi cosa tanto orribile se l’inqui- 
sizioue di Spagna per es. col suo tanto esagerato 
rigore, immolati afeuni ostinati fanatici, salvò tut- 
ta la popolazione di quel regno dalla rabbia ere- 
tica ? 

Iliacos intra muros peccatur et extra. 

Ma pure Ettore ed Enea difendevan la patria 
dnll’esterminio : Diomede e Ulisse eran briganti 
stranieri, crudeli insieme e frodolenti. 


Digitizad by Googl< 



a/f4 ESAME 

ticolari ; l’imputazioae l'icaderk sempre so- 
pra gli uomini esposti anch’essi all’ errore 
e alle passioni, non già sopra la fede. 

Donde procede adunque Tavversione alla 
fede ? Ognuno ne può yedere e ben chiara- 
mente le fonti, che sono l’amor del piace- 
re, ed un’ orgoglio presuntuoso. Il vange- 
lo condanna la voluttà, e minaccia pene ter- 
ribili a chi siegua i brutali desiderj delle 
passioni, ed ecco il primo motivo di esser 
empio cantato già da Lucrezio e riferito da 
Cicerone nel suo Vellejo. 

Però convien confessare non iscorgersi 
chiaramente in tutti i contradittori della re- 
ligione una vita della più vergo^osa scostu- 
matezza, e quindi uu’ altra ragione doversi pu- 
re assegnare per cui certi sfrenati ingegui 
ed intemperanti siensi opposd alla fede, cioè 
l’orgoglio. Invaniti delle loro cognizioni e lu- 
mi, gonfi di scienza e non abbastanza fondati 
nella carità, si son creduti di non averbiso- 
gno di alcun’ insegnamento, di verun mae- 
stro (a). Il nostro maestro non è altri che 


(a) SI potrebbe far riflessione sulle diverse vie 
che prende rincredulità proporzionate all' indo- 
, le diversa degl’ ingegni che vi si abbandonano. 
£d in prima si mettan da parte gli uomini vera- 
mente giunti al colmo dell’ umano sapere , quei 
pochi grandi nomi , che formano tutto il lustro 
dei secob in cui vissero , e de’ quali forse da cin- 
^quant’ anni non so se ne abbia più veduti 1’ Eu- 
ropa. Codesti non sono stati mai increduli , nè a 
mio credere possono esserlo , non ostante che tal- 
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Dio, ed t depositar] della fede soltanto come 
htrnmenti suoi ce la presentano , additan- 
doci i cao^teri tatti divini che l’aceompa- 

voha abbiano abbondato di orgoglio , o sieno sta- 
ti schiavi di altre passioni. Troppo grande è l’in- 
coerenza di qualsivoglia sistema d'incredulità per- 
chè potessero concepirla le menti chiare e tran- 
quille d’un Bacone o d’ un Leibnizio. Altri vi 
sono stati, egnan* forse a qua’ sommi nomini nellf 
acutezza d’ingegno , ma assai inferiori nel giusto 
criterio , e nef ravvicinare le idee sotto il vero 
punto di vista. Perciò grandi sofisti piuttosto che 
grandi filosofi si son mostrati atti a distruggere 
non ad edificare , ed hanno avuto familiare la 
contradizione. Codest’ ingegni eran troppo gran- 
di per non apprezzar mollo la religione , e non si 
potranno dire increduli dichiarati: insieme però 
eran troppo poco coerenti^ e amanti troppo di pa- 
radossi e stravaganze per non gittar de’ dubbj so- 
pra le cose più certe ; e quindi hanno aperto la 
strada e suggerito le armi ad ogni scetticismo an- 
che religioso. Fra questi vanno annoverati e Bay- 
le e Kant. 

Fra gl’ingegni poi di second’ ordine sonosi tro- 
vati molti increduli, e dì ^enio diverso. Gli piò 
superficiali, ed insieme schiavi di piaceri vergo- 
gnosi , hanno asserito ciò che desideravano ne-, 
gando l’immortalità dell’ anima , la legge morale, 
e Dio medesimo. Gl’ ingegni cavillosi e imbaraz- 
zati, scosso per orgoglio il freno della religione, 
son caduti per lo più nel panteismo. Altri spiriti 
poi di miglior tempra che i primi e i secondi, ca- 
paci di sentire il bisogno e la bellezza di un’ or- 
dine morale , e di solle varri col pensiero al di là 
della materia , se sono, stati increduli han seguito 
il deismo. Ye gli ha spinti oltre la superbia impa-: 
zieate dell’ umile sommissione della fede , anche 
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gnnuo ; eppure 1* umana superbia può ed osa 
resistere allo stesso Dio, e riputandosi abba- 
stanza istruita da se stessa, ripete con fasto: re~ 
cede a nobis, et seientiam viarum tuarum 
nolumus. (a) Qual n’è la conseguenza? Resta 
l’uomo abbandonato a se stesso ed in oppo- 
sizione coi veri lumi che Iddio gli aveva 
dato per una via cosi facile. Perciò cade 
nel dubbio, nell’ ignoranza più desolante dì 

/ 

il pregiudizio di educazione , perchè nati nel pro- 
testantismo , e vedendone il sutema vacillante ed 
incerto , invece di cercare una fede meglio basa- 
ta nella chiesa cattolica , schiavi delle loro pre- 
venzioni contro di lei si son rivolti a riguardar 
come indilTerente e incerta ogni rivelazione , 
si son dati al razionalismo. Bacone , Leibnizio , 
Grozio quando vedevano la necessità di un crite- 
rio certo ed immutabile in materia di fede si rav- 
vicinavano alle idee cattoliche. Gli altri di cui 
parliamo aventi minor forze d’ingegno , sebbene 
non sieno capaci di soffrire il vuoto dell’ ateismo, 
si adattano ad una rebgione naturale, e non si 
accorgono che una religione non data da Dio è nna 
chimera senza fondamento. 

D gran numero poi degl’ increduli si forma 
ovunque da spiriti servili , da gioventù inconside- 
rata e irriflessiva , che siegue avidamente ciò che 
lusinga le passioni e presenta aspetto di novità.- 
Quinm eran materialisti ed atei quando rempiri» 
smo filosofico regnava, divengon ora deisti perchè 
prevale il razionalismo astratto e sentimentale. 
Vero gregge che si affolla dietro ai suoi condut- 
tori , e nemmeno è capace di esaminare se code- 
sti sien veggenti come si spacciano , ovvero eie— ' 
chi che gli guidano direttamente al precipizio. 

(a) Job c. 21. 
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ciò che sente pure il bisogno di sapere , e 
finisce coll’ imbarazzarsi in contradizioni che 
gli fan perdere anche ogni criterio filoso- 
fico. E se nei dotti sia molto sparsa e co- 
mune la miscredenza , minaccia niente me* 
no del rovesciamento totale di ogni sapere 
anche umano , e di ogni progresso della ci- 
vile società. I primi secoli dell’ era cristia- 
na ne han fatto la funesta esperienza, e Dio 
non voglia che tocchi all’ età nostra il dar- 
ne un’ siltro esempio. 

Il secolo decimo ottavo chiamossi secolo 
illuminato. Il nostro si lusinga potersi ap- 
propriare con più di ragione un tal titolo, 
e crede di avere immensamente accresciu- 
to i lumi e le scoperte. Ammiro certamen- 
te i grandi avanzamenti della meccanica , 
i metodi di abbreviazione , le formule , la 

f terfezione delle macchine, la sottigliezza del- 
e analisi , lo studio delle lingue e dell’ an- 
tiquaria. Ma a che gioverà tanta suppelletti- 
le mancando le basi ? Saravvi scienza senza 
criteri fondamentali della scienza? E questi 
appunto vacillano, e par che soccombano sot- 
to uno scetticismo universale. Si studia la 
storia per dubitare de’ fatti più certi , e so- 
stituirvi le ipotesi. Si cerca di ridurre an- 
che la fisica ad un gioco di cause occulte e 
latenti. Questioni astratte e indeterminate 
sulla causalità , sull’ obiettivo e il subiettivo 
tengon sospesi gli animi per gli oggetti di 
prima evidenza , e fanno abbandonare le 
norme chiare e precise date allo spirito u- 
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mano dagli nomini veramente sommi degli 
ultimi due secoli. I sentimenti morali vengo- 
no abbandonati a se stessi, spogliandoli delle 
loro guide , che sono la ragione e la rivela- 
zimie positiva; e la filosoGa, la scena, il ro- 
manzosembrano riunirsi a voler guidarel’ao' 
mo con una sola sensibilità esaltata, senza nor- 
me prescritte dalla riflessione. Ecco il qua- 
dro che presenta oggi il mondo più colto 
ne’ suoi studj ed avanzamenti , e confesso 
che mi spaventa. Le cognizioni umane for- 
mano una mole grande , la quale potrebbe 
ancora innalzarsi : ma convien badare alle 
basi che non manchino. Accrescere con tan- 
to impegno la fabbrica , e scavarne al tem- 
po stesso i fondamenti, vuol dir s’io non 
m’inganno spingerla alla caduta. E se il di- 
sordine è reale , come pur troppo a me 
sembra, lo spirito irreligioso esso solo l’ha 
prodotto. Gli uomini veramente sommi che 
fecero grandi avanzamenti nella scienza per 
vie sode e sicure non furono mai incre- 
duli. 

Da tali funeste riflessioni mi sia permes- 
so rivolgere il discorso in particolare ai miei 
compatriotti. L’ Italia, se noi sappiamo ac- 
corgercene e prevalercene , ha una fortuna 
che pone la condizione sua assai migliore 
di altre nazioni. Sebbene 1' incredulità sia 
stata anche fra noi propagata e resa di mo- 
da , essa è una incredulità più frivola, ed 
ha radici meno profonde che presso i no- 
stri vicini, r^on vi sono penne italiane ve- 
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ramente valorose che oe abhian preso diret- 
tameote il natrocioio ; ed oggi specialmente 
in Italia gli uooiini di fama più soda sono 
e si enuncian francamente cattolici. Non ci 
facciamo dunque illudere da una folla di 
semi-dotti , di spiriti galanti , d’ imitatori 
servili d’ ogni foggia straniera che riccio- 
prono tutta la superficie della nostra peni- 
sola. Costoro non sono increduli di propo- 
sito r non satino essi stessi se credono o nóy 
variando fra dnbbj leggieri appresi superfi- 
cialmente , e la fede de’ loro padri alla quale 
dopo averla sprezzata e derisa pur ritorna- 
no spesso. 

Perciò lo spirito irreligioso che oltramon- 
ti ha per fondamento oltre la corruzion de’ 
costumi anche una scienza ambiziosa e mal 
diretta ^ in Italia non basa se non che sulla 
dissolutezza e T ignoranza. I più scostumati 
e i più frivoli sou quelli che si vantano tal- 
volta increduli. Or bene ; il nomo della pa- 
tria y nome tanto abusato do molti , risuoni 
efficacemente tra noi. I^’Ital io divisa in tott’al- 
tro è riunita in questo , che come ha una 
sola, lingua , ha ancora una religione sola. 
Essa è cattaiica. F ormi dunque la cattolica 
fede il vanto nazionale degl* italiani , essa 
faccia riguardarci l’ un 1 ’ altro come veri fra- 
telli ed uniti nel medesimo spirito. Lo stra- 
niero che scorre i nostri paesi col riso sulle 
labbra a vista delle cerimonie e dei riti^ trovi 
iadifiereuza e disprezzo pei suoi sarcasmi > 
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ed egli stesso rispetterà allora il nostro ca- 
rattere e la nostra persuasione. Non potrà 
nò disprezaarci , fintantoché non ci avrà 
mostrato che 1’ eresia o 1’ irreligione abbian' 
potuto emulare la 'divina e tutta cattolica 
epopea di Dante, e il genio di che i con- 
cetti della fede investirono 1’ energico sen- 
tir ^ Michelangelo , o 1’ anima sublime di 
RafiTaello. £ se uno spirito di delirio filoso- 
fico rende vacillanti i criterj istessi delle 
scienze in altri paesi , 1’ Italia che apri la 
strada al risorgimento della filosofia dopo i 
secoli barbarici si animi a difenderla dalla 
decadenza , e corroborarne nuovamente le 
basi . Oh ! non ci fidiamo d’ ogni merce 
straniera che giunga ai nostri lidi. Non sia- 
mo latti per imitar gli altri , noi che ne 
fummo già i maestri. Teniamo care le no- 
stre nazionali ricchezze , la nostra lingna , 
' la nostra letteratura , la nostra maniera di 
sentire nelle arti belle. Lo spirito italiano 
nelle sue ricerdve originali non è superfi- 
ciale e leggiero, e nemmeno stravagantemen- 
te astruso: esso procede cautamente e mode- 
ratamente , ed in Galilei e Redi , m Valli- 
snteri e Spallanzani ne abbiamo esempla- 
ri assai certi. Teniamo care adunque , io 
ripeto , le nostre nazionali ricchezze , ma 
soprattutto la nostra religione. Essa sarà 
il ..vero vincolo d* unione ; ed ogni altro sa- 
rebbe fattizio ed efimero. La religione è l’ a- 
nima della società , lo scudo dei diritti, Rin- 


Digitized by Google 


DEL DEISMO a5i 
ci lamento ad ogni azione veramente gene- 
rosa e grande. Essa dunque sia da noi a- 
naata, e un grido nazionale e unanime re- 
prima que’ pochi mal’ accorti che affettano 
la miscredenza. Se la miscredenza è degra- 
dante ovunque , in Italia lo è al sommo , 
poich’ è una miserabile imitazione servile de- 
gli stranieri. Rigettiamola ddl tutto, e con- 
servando la religion nostra intatta e pura 
avremo un vanto sicuro sopra le nazioni che 
eccitavan già la nostra invidia , e che se 
non si tolgon dal delirio antireligioso do- 
vranno esser piuttosto 1’ oggetto della no- 
stra compassione. 



Digitized by Google 



P OS C R I T T A 


aSa 


^Lveva io scrìtte queste cose nel set- 
tembre i83o, ed alcuni involontarj ritardi 
ne bau differito fino ad ora la pubblicazione 
e la stampa; e perciò- nell’ alto di prese a- 
taiJeal pubblico, nel centro d’Italia- in mez- 
zo agli sconvolgimenti di guerra civile odo 
propagarsi le massime che avevo intrapre- 
so a combattere. Libelli anoninoì , e pub- 
bliche dicerie insinuano apertamente ad ogni 
ordine di persone , cbe sono eguali i di- 
versi culti, cbe Iddio gli vuole, cbe i preti 
cattolici ed i muftì e i dervis dell’alcora- 
no hanno il medesimo ufficio , cbe alcune 
istituzioni della chiesa son degne di pro- 
scrizione e d’abborrlmento. 

Sarà questa la voce degPitaliani ? Nò cer- - 
tamente. Le popolazioni italiane ban tutte 
un voto solo , un solo spirito cbe le gui- j 
da, spirito d’illimitato attaccamento alia re-^ 
ligione de’ loro padri, di rispetto ed amor 
filiale al romano pontefice centro della cat- 
tolica unità, e pastore universale de’ fedeli. 
Gli abitanti delle grandi città non differi- 
scono in questo da quei cbe dimorano nel- 
le borgate e nelle campagne i e se mostransi 
alcuni poco religiosi frai pretesi dotti, sia 
pure per irriflessione o per mal animo, un 
Manzoni, un Gallnppi, un Balbo, un Troya 
fan vedere con altri molli qnal’ è la ma- 
inerà £ pensare de’ veri dotti in Italia, e 
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che l’amor della fede non è della sola ple- 
be, ma comune anche agli animi i più no- 
bili ed elevati. 

Laonde io non temo di proclamare aper- 
tamente come falsi amici della patria gli oscu- 
ri divulgatori di massime irreligiose. Il più- 
mo e il più essenziale de* bisogni deU'Ita- 
lia è di conservare la sua religione pura e in- 
tatta ; H massimo de’ mali che soffra, quel- 
lo che veramente avvilisce e degrada lo 
spirito italiano, è la leggierezza che rivol- 
ge alcuni spìriti mobili ed irrequieti ad 
imitare la miscredenza straniera. L’ irreli- 
gione non può portar che rovine ovunque 
si sparga ; ma che sarà l’irreligione in mez- 
zo ad un popolo eminentemente religioso? 
Non è lo stesso che gittarvi la face della 
discordia , e risvegliare le più tremende 
passioni ? Per quanto la mia voce possa es- 
sere intesa non cesserò di ripeter seraprer 
L’AMORE DELLA CATTOLICA FEDE, LO SPIRI- 
TO D’UNA RELIGIONE CHE SPIRA UNICAMEN- 
TE PACE E CONSERVAZION D’ORDINE È LA 
SOLA ANCORA CHE PUÒ’ SALVARE L’ITALIA 
DALLE PIU FUNESTE CATASTROFI, E DALLA 
TOTALE ROVINA. 


FINE. 
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